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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO MARI. 

SOMMARIO. Votazione per la nomina eli un commissario pel bilancio, e della Commissione per il progetto s«j 
provvedimenti finanziari. = Relazione sul progetto di legge per Vanificazione del debito pubblico parmensi 
e modenese.= Seguito della discussione generale del progetto di legge per Vesercizio provvisorio del bilancia 
— Spiegazioni personali dei deputati Bixio, Corte e Friscia — Proposizioni dei deputati Pianciani e J}t 

Boni per la pronta liberazione della Venezia— Tre proposte, dei deputati Cairoti, Nicotera, Castellani^ 
La Porta contro il voto di fiducia da darsi al Ministero — Risposte del ministro per la marineria 
deputato Bixio circa il saluto della bandiera italiana alla bandiera austriaca a Pola, e suoi cenni circa< 
documenti da consultare — Discorso del deputato Romano Giuseppe contro il progetto — Discorsi 
deputati, Briganti-Bellini Bellino, e Sanguinetti in merito del progetto— Spiegazioni personali dei deputai 
Farini, Bixio, e Sanguinetti. 

La seduta è aperta alle ore 1 1[2 pomeridiane. 
MACCHI, segretario, dà lettura del processo verbale 

dell'ultima tornata, che è approvato. 
GRAVINA, segretario, espone il sunto delle seguenti 

petizioni : 
10.948. Trecentotrenta cittadini commercianti e 

proprietari di Napoli, duecentocinque di Avellino e 
centocinquantasette di Lucerà, espongono alcune con-
siderazioni contro il progetto di legge per la conces-
sione del servizio delle tesorerie dello Stato alla 
Banca Nazionale, affinchè il medesimo venga respinto 
o quanto meno modificato in guisa che il servizio delle 
tesorerie sia ripartito fra i grandi stabilimenti di cre-
dito italiano. 

10.949. Centonovantuno cittadini di Milazzo recla-
mano contro la nuova tassa proposta sulla produzione 
del vino. 

10.950. Il ff. di sindaco del comune di Iglesias in 
Sardegna, a nome di quel Consiglio comunale, invita 
la Camera a respingere qualunque proposta di legge 
che tenda ad imporre nuovi balzelli. 

10.951. Lo stesso sindaco di Iglesias e la società 
operaia di Cagliari si rivolgono alla Camera, affinchè 
provveda che non sia più oltre ritardata 1' esecuzione 
della legge che dota la Sardegna di una rete di strade 
ferrate. 

10.952. Rossi Luigi sacerdote, di Camajore provin-
cia di Lucca, si lagna perchè dal procuratore generale 
del re gli sia ritardato il placito regio alla bolla spe-
ditagli dal capitolo della metropolitana di detta città 
come collatore privilegiato. 

10.953. Centotrentacinque capi di famiglia già im-
piegati nella disciolta amministrazione del macino, pre-

sentano una petizione conforme a quella segnata coli ̂  
numero 10,907 e tendente ad ottenere la loro riamPrâ  
messione nei ruoli degli impiegati in disponibilità. 

OMAGGI. 

PRESIDENTE. Hanno fatto omaggio alla Camera: 
Ministro della Guerra — 10 esemplari della rela-

zione del suo predecessore suìVAmministrazionedellq 
giustizia militare negli anni 1861-62-63-64. 

Presidente della Banca del popolo in Firenze 
copie della Relazione del primo bilancio di i 
Banca. 

Vincenzo Aliberti, direttore della Rivista ammini-
strativa del regno (Torino) — 200 esemplari delle sue 
Osservazioni contro il progetto di sopprimere le sotto-
prefetture. 

Giuseppe Meleti, da Bologna — 100 copie d'una! 
memoria per la modificazione degli articoli 23 e 25 [ 
della legge sulle pensioni civili. 

Il deputato Ruschi— 100 esemplari di osservazioni] 
contro il progetto di legge del deputato Salvagnolij 
sulle Servitù di pascolo e di legnatico esistenti 
territorio di Piombino. 

ATTI DIVERSI. 

NICOTERA. Il progetto di legge per la concessione 
del servigio delle tesorerie dello Stato alla Banca Na-
zionale non poteva che produrre delle gravi appi®' 
sioni nel paese ; quindi è naturale che molti cittadini si 
dirigano al Parlamento per domandare che quel pi'0' 
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ito, il quale stabilirebbe un mostruoso e dannoso 
, j v j l e g i o , venga respinto, o per lo meno emendato in 

che possa realmente bastare ai bisogni dello 
. Io quindi mi permetto di chiedere alla Camera 

¿e alcune petizioni di molte centinaia di cittadini di 
jpoli, d'Avellino e di Lucerà registrate col numero 
0 948 vengano mandate alla Commissione incaricata 
esaminare quel progetto di legge. 
PRESIDENTE. Le petizioni saranno inviate alla Com-

unione, a norma del regolamento. 
SERPIERI. Mi permetto di pregare la Camera di vo-
• dichiarare d'urgenza le petizioni sotto il numero 

051 colle quali il sindaco d'Iglesias e la Società ope-
di Cagliari, lamentando la sospensione dei lavori 
, ferrovia, invocano pronti ed efficaci provvedi-

menti. 
Faccio notare che, or sono pochi giorni, in Cagliari 
è tenuta una numerosa adunanza in questo senso, e 
e tutta l'isola si commove e si agita nel vedersi de-

raudata di questo benefizio decretato per legge dal 
imo Parlamento italiano. 
Prego altresì di voler unire a queste petizioni l'al-

tra 10,916, colla quale la Camera di commercio di Ca-
iari invocava un simile provvedimento. 
ASPRONI. Dopo la dichiarazione fatta ieri e ieri l'al-
dall'onorevole Bertea circa il ritardo che dovranno 

subire queste petizioni, mi duole di non vedere al 
lanco dei ministri il signor ministro dei lavori pub-
ici, perchè essendo una cosa urgente, reclamata dalla 

, popolazione di solito paziente, oggi profonda-
mente commossa per l'oblio in cui è tenuta, io sarei 
obbligato a muovergli una interpellanza. 
PRESIDENTE. È nel suo diritto. 
La petizione 10,951, come anche l'altra di cui ha 

parola l'onorevole Serpieri, se non vi è opposi-
, saranno dichiarate di urgenza. 

(Sono dichiarate urgenza.) 
FRISCIA. Prego la Camera di voler dichiarare d'ur-

¡enza la petizione 10,953. 
Questa petizione è di 135 impiegati della disciolta 

imministrazione del macino; chiedono di essere ritenuti 
tome impiegati governativi, qualità della quale sono 

1 privati ingiustamente secondò consta dai docu-
menti uniti alla petizione. 
(È dichiarata d'urgenza.) 
PRESIDENTE. Essendo stati nominati dagli uffizi i 

immissari per l'esame dei resoconti amministrativi e 
essendosi finora costituita la Commissione, sono 

tì dovere di pregare i componenti la medesima a co-
stituirsi il più presto possibile. 
11 deputato Danzetta, obbligato d'assentarsi per grave 

futura domestica, domanda un congedo di giorni 20. 
(È accordato.) 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la nomina d'un 

^missario pel bilancio in surrogazione dell'ex-depu-
Borgatti, e la nomina di quindici commissari per 

l'esame del progetto di legge sui provvedimenti finan-
ziari. Si procederà contemporaneamente all'una ed al-
l'altra votazione. 

(,Seguono le votazioni.) 
FERRACCIU. Dichiaro di astenermi dal votare per la 

nomina della Commissione sui provvedimenti finanziari. 
PRESIDENTE. Rimarranno le due urne aperte af-

finchè coloro che non hanno ancora votato possano 
deporvi le loro schede. 

Ora si addiverrà all'estrazione a sorte degli scruta-
tori che dovranno far lo spoglio dello scrutinio. 

(Si procede al sorteggio.) 
La Commissione degli scrutatori per la nomina di 

un commissario del bilancio rimane composta dei si-
gnori : Siccardi — Broglio — Sprovieri — Volpe — 
Carbonelli — Friscia. 

La Commissione degli scrutatori per la nomina di 
15 commissari pei provvedimenti finanziari è costi-
tuita dai signori : Nicotera — Costa Luigi — Conti — 
Ercole — Civinini — Sineo — Morelli Giovanni — 
Mancini Stanislao — Finali — Mancini Gerolamo — 
Corte — Calandra. 

Invito l'onorevole Di Monale a presentare una re-
lazione. 

DI MONALE, relatore. Ho l'onore di presentare alla 
Camera la relazione della Commissione incaricata i 
esaminare il progetto di legge presentato dal ministro 
delle finanze per l'unificazione dei debiti pubblici mo-
denesi e parmensi.(V. Stampato, 15-A.) 

PRESIDENTE. Questa relazione sarà stampata e distri-
buita negli uffici. 

BIXI0. Domando la parola per un fatto personale. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
BIXI0. Dopo il discorso mio d'ieri, e dopo ch'ebbe 

parlato l'onorevole Friscia, ho dovuto uscire dalla Ca-
mera per ragioni particolari ; veduto che il presidente 
non mi dava la parola, e non poteva darmela, così io 
non ho potuto sentire quello che l'onorevole Corte ha 
detto al mio indirizzo e che mi ha ferito di più... ma 
per ora non essendo presente l'onorevole Corte, e desi-
derando ch'ei senta, comincierò a rispondere all'ono-
revole Friscia. 

La Camera mi tiene evidentemente in debito, peroc-
ché è sempre debito di accettare le rettificazioni quando 
si danno ; ma egli ha detto qualche cosa che può ferire 
la suscettività, non dico soltanto di uno dei nostri col-
leghi, ma di qualunque. 

L'onorevole Friscia ha constatato ieri più e meno di 
quello che io aveva detto; ha constatato, cioè, che non 
era esatto il dubbio ch'egli fosse in Genova al momento 
della spedizione di Marsala, asserì invece che egli era 
sano a Parigi. Io accetto la rettificazione e di qu£ 
mi compiaccio di dare atto alla Camej 
la mia erronea ed inesatta remi]; 
a' suoi criteri ed alle interpre] 
abbia asserito, io non me 
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riguarda e non giungeinsino a me: io ho detto quello 
che ho detto. 

Coloro che mi hanno sentito sanno quel che ho detto, 
gli altri possono leggere le mie parole sulle bozze ste-
nografiche, per quanto le m e d e s i m e p o s s o n o r i f e r i r e 

tutto q u e l l o c h e si d i c e in u-na. G a m e ra c o m e è q u e s t a , 

n e l l a q u a l e p r fa,r-i i n t e n d e r e ci v o r r e b b e n< u u n a 

voce soltanto, m a il t u o n o d 'un c a n n o n e . 

Ad ogni modo molli deputati mi' hanno sentito, 
sanno quel che ho detto, < d io non ci levo uè aggiungo. 
Mi dirigo adesso all'onorevole Corte. 

Egli disse al mio indirizzo, ctfn una specie di fatto 
personale, che avrebbe risposto ad altri quando si fa-
cesse seriamente la questione militare. Questo detto 
in mia presenza, sarebbe stato un giudizio qualunque 
su quanto io dissi alla Camera, ed io non ne farei ri-
chiamo per ciò ; imperocché io mi tengo in diritto di 
esaminare il giudizio degli altri, e debbo per conse-
guenza ammettere che altri faccia lo stesso sopra i giu-
dizi miei convenientemente. Io appartengo alla scuola 
della più illimitata libertà di esame. Ma non essendo 
io presente al momento in cui l'onorevole Corte diceva 
quelle parole, e vedendole poi riportate dal giornale il 
Diritto, di cui son note le relazioni coll'onorevole 
Corte, mi è sembrato che questo fatto potesse avere 
una certa portata che vorrei chiarita. E m'importa di 
dichiarare che io non mi sarei aspettato da un amico, 
da un mio compagno d'armi che egli credesse in un 
modo qualunque che io potessi aver detto cose che lo 
obbligassero a rispondermi in quei termini, 

Io ho detto semplicemente che la questione come 
l'aveva posta lui non mi pareva che sarebbe intesa dai 
più. È poi allorché venni a parlare dei dati di base 
della discussione, io non mi riferiva più per niente a 
lui, bensì a quei dati che avrei voluto dal Ministero 
della guerra come elementi della discussione; e per 
questo io dissi che noi discutevamo sopra dati conte-
stabili, ciò che era già per sé un inconveniente. Ond'è 
che a me pareva che la prima cosa da farsi si fosse 
questa, di accertare gli elementi economici della que-
stione. Vede adunque l'onorevole Corte che io non mi-
rava niente affatto a lui, che è amico mio e mio com-
pagno d'armi in due campagne. Dichiaro alla Camera 
che se fra me e l'onorevole Corte queste cose doves-
sero sorgere così da un malinteso, allora io non saprei 
che cosa ci dovrebbe essere fra me ed un generale au-
striaco ; vuol dire che ci avremmo a mangiare almeno 
(Si ride)\ io non capisco più niente; noi due che siamo 
d'accordo in tutto, salvo nelle gradazioni della politica 
pratica, come diavolo può venire in testa di dire : voi 
non dite delle cose serie, pel gusto di dirle ? Questo 

avrebbe senso. 

La parola è all'onorevole Corte. Però 
"'"nori deputati affinchè siano 

le, nel domandare la p a - , 
amente non si finisce 

più; non si esce più dai fatti personali, mentre preme 
che si venga a parlare degl' interessi generali. ( Bene ! ) 

CORTE. E mio dovere di ringraziare 1' onorevole ge-
nerale B Ì X Ì O del modo pieno di affetto con cui ha vo-
luto p a r l a r e d e l l ' i n c i d e n t e di ieri , e ricordare i legami 
di criìnai aderì: e di amiciz ia , c h e e s i s t o n o fra n o i ; ma 
v o g l i o s p i e g a r e che ieri n -1 l u n g o d i s c o r s o del gen-rale 
B i X . o ho c a p i t o c h e > g i i d i c e s s e c h e le c o - e d a me 

proposi e ieri l'altro non erano serie. Ora io partendo 
dal punto di vista che non si possa discutere con altri 
quelle cose che da altri sonosi considerate poco serie, 
doveva assolutamente dichiarare che non intendeva di 
discuterle con altri che con chi le considerasse degne 
di quella serietà con cui io le aveva studiate ed esposte. 

PRESIDENTE. La parola è all'onorevole Friscia ; lo 
prego ad essere breve. 

FKISCIA. Prego la Camera che abbia la bontà di 
ascoltarmi un momento. L'onorevole Bixio ha voluto 
parlare la terza volta sopra un incidente dispiacevo-
lissimo per me, dispiacevole certo per la Camera. In 
questo terzo suo discorso, egli, credo, ha voluto retti-
ficare un fatto, che aveva asserito per reminiscenza 
inesatta, e sta bene; quanto alle altre asserzioni sul-
l'assemblea di Napoli, l'onorevole Bixio, credo, voglia 
ritenere quello che ha detto. Io pure mantengo, dal 
canto mio, le mie asserzioni sul meeting di Napoli, e 
lascio ora che la Camera ed il paese giudichino sulle 
mie asserzioni e su quelle dell'onorevole Bixio. 

S E G U I T O D E L L A D I S C U S S I O N E D E L P R O G E T T O D I L E G G E 

P E R L ' E S E R C I Z I O P R O V V I S O R I O D E L B I L A N C I O . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione generale intorno al progetto di legge rela-
tivo all'esercizio provvisorio dei bilanci del 1866. 

Si da lettura di alcuni ordini del giorno che sono 
stati inviati al banco della Presidenza. 

Il primo è sottoscritto dai deputati De Boni e 
Pianciani, ed è così concepito : 

« Considerando che l'unità nazionale è il patto fon-
damentale del regno italiano ; 

« Considerando che le provincie redente per la soli-
darietà del sangue e per la sicurezza comune hanno 
il dovere di redimere le altre ; 

« Considerando che lo straniero accampato in Italia 
fa tutto incerto, non possibile nè il disarmo, nè l'asse-
stamento amministrativo , nè le grandi economie e la 
diminuzione delle imposte, 

« La Camera, confidando nel patriottismo e nel 
coraggio dell' esercito e del popolo italiano, dichiara 
sacra ed urgente la liberazione della Venezia. « (Mo-
vimenti) 

Un altro è sottoscritto dai deputati Cairoli e Ni-
cotera: 

« Considerando che il cattivo ordinamento finanzia-
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rio ed amministrativo dello Stato è effetto della cat-
tiva politica attuata dai Ministeri che si sono succe-
duti; 

« Considerando che non si possono riparare i danni 
del dissesto economico senza un radicale mutamento 
dell'indirizzo politico conforme agl ' inalterabili diritti 
della nazione sanciti dal plebiscito; 

« Considerando che la soluzione della questione fi-
nanziaria è inseparabile dalla soluzióne della que-
stione veneta, 

« L a Camera rifiuta il suo voto all'esercizio provvi-
sorio del bilancio. » 

Il terzo è sottoscritto dal deputato Castellani : 
« L a Camera, ritenendo che il programma del mi-

nistro delle finanze è contrario agli interessi econo-
mici e finanziari del paese, passa alla discussione de-
gli articoli. » 

11 quarto è del deputato L a P o r t a : 
« L a Camera, non ravvisando nell 'attuale Gabinetto 

nè un indirizzo politico, nè un indirizzo amministra-
tivo, nè un sistema finanziario nei quali possa avere 
confidenza, passa alla discussione degli articoli. » 

L a parola è all'onorevole ministro della marina. 
ANGIOLETTI, ministro per la marineria. Nel discorso 

pronunziato nelle sedute di ieri e di ieri l 'a l tro dal-
l' onorevole Bixio, si diressero al ministro della marina 
alcune interrogazioni, alle quali io mi credo in dovere 
di rispondere. 

Il deputato Bixio parlò di un fatto, non ha guari, 
accaduto in un porto austriaco, nel quale navi italiane 
furono, per forza di tempo, costrette a riparare. 

Io narro semplicemente il fatto, onde la Camera 
possa formarsi una chiara idea del come procedettero 
le cose. 

Or fa qualche tempo la nostra divisione d'evoluzione 
avendo compiuto una missione della quale era incari-
cata nelle acque della Grecia, riceveva da me l 'ordine 
di recarsi a fare un'escursione neil'Adriatico. L'escur-
sione di cui era incaricata, aveva semplicemente uno 
scopo d'istruzione, in quanto che era a mia cognizione 
che diversi ufficiali imbarcati su quelle navi avessero 
bisogno di vedere coi loro proprii occhi sia la costa 
occidentale adriatica, sia la costa orientale ; il loro 
obbiettivo era Ancona. Andando colàebbero la fortuna 
di avere tempo buono, e così poterono'felicemente ap-
prodare in quel porto: quindi uscendo d'Ancona, do-
vevano ripetere in senso contrario 1' escursione per 
quindi recarsi a Malta. Un colpo di vento costrinse la 
divisione a dirigersi su Fasano ed ancorare per conse-
guenza sotto il cannone della fortezza di Pola. 

Appena le autorità austriache videro dar fondo ai 
nostri bastimenti, si affrettarono di mandare una im-
barcazione alla fregata ammiraglia per offerirle quei 
soccorsi, di cui avesse potuto avere bisogno, e si mi-
sero, per quanto era nelle loro forze, alla disposizione 
in tutto e per tutto. 

L'ammiraglio ringraziò di questa gentilezza le au-
torità austriache; questa gentilezza il giorno dopo si 
ripetè ancora. 

Allora l 'ammiraglio fece domandare al comandante-
capo austriaco, se per il caso che il cannone italiano 
avesse salutato la bandiera austriaca, questo saluto 

arebbe stato restituito; dopo poco tempo l'ammira-
glio rispose che s ì ; allora il nostro cannone salutò 
la bandiera austriaca: il cannone austriaco restituì 
immediatamente il saluto. 

Venuto a mia cognizione questo fatto, io presi a 
fare quattro considerazioni. Innanzi tutto considerai 
come, mentre qualche anno fa una nostra nave, co-
stretta nure da tempo cattivo, dovette rifugiarsi in 
quel medesimo porto, aveva ricevuto dalle autorità 
austriache un'accoglienza assai poco benevola, e che 
in questa circostanza, invece, le gentilezze erano state 
anche al di là di quelle che si suole praticare; consi-
derai che i nostri ufficiali di marina sono ora, da più 
di sei anni, in un continuo stato di tregua, mi espri-
merò così, cogli uffiziali austriaci, ia quanto che tro-
vandosi spesso in acque neutre, e gli uni e gli altri 
usano cambiarsi i saluti di convenienza : di più navi 
austriache che si sono trovate in contatto delle nostre 
in occasione in cui le nostre navi celebrarono solen-
nità nazionali, esse pure usarono prender parte alle 
feste che le navi italiane facevano. 

Considerai di più, che come in tutte le nazioni 
esistono dei regolamenti i quali stabiliscono la con-
dotta da tenersi dalle navi straniere c h e , o spon-
taneamente, o spinte da forza maggiore, devono ri-
fugiarsi nei loro porti, così anche l 'Austria ha un suo 
regolamento, il quale al paragrafo secondo, lettera C 
dice : « Si l 'armement du navire le permet et surtout 
si celui-ci est compris dans la catégorie des bàtiments 
qui font ordinairement des saluts, il devra immédiate-
ment saluerlepavillon autrichien, et ce salut sera rendu 
par un nombre égal de coups de canon. » 

Onde se tutti i bastimenti stranieri adempiono fe-
delmente, quando vengono nei nostri porti, i doveri 
che dai nostri regolamenti sono loro imposti, mi parve 
che anche un bastimento nostro andato in un porto 
austriaco dovesse ugualmente compiere tale cortesia. 

RICCI GIOVANNI. Domando la parola. 
MINISTRO DE ILI MARINA. Considerai ancora che l'am-

miraglio Vacca, al quale questo articolo imponeva 
l'obbligo del saluto, usò la precauzione di domandare 
in precedenza se questo saluto gli sarebbe o no stato 
restituito. Ed io sono persuasissimQ che, qualora gli 
fosse stato risposto negativamente, piuttosto che su-
bire la vergogna di non vedersi restituire il saluto, 
avrebbe a qualunque costo salpato dal porto. 

Dietro queste considerazioni ho giudicato che la 
condotta dell'ammiraglio Vacca era stata informata 
a quella cortesia militare da cui la condotta di un 
uffiziale non deve mai discostarsi. 
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10 considerai che egli costretto in quelle acque ed 
ospite forzato... 

B1XI0. Domando la parola. 
MINISTRO PER LA MARINERIA... delle autorità au-

striache, aveva compiuto un atto di dovere di cortesia 
militare. 

11 deputato Bixio parlò poi di un insulto, di una 
prepotenza che avrebbe dovuto subire una nave di 
Ancona nel porto di Civitavecchia. 

Io posso dichiarargli che nessuna notizia di questo 
fatto è pervenuta al Ministero della marina, nè per 
parte del padrone interessato, nè dal console inglese 
che ci rappresenta in quel paese, nè dal mio collega 
degli esteri. Per conseguenza nulla io posso dire su 
questo. 

Ma giacché l'onorevole Bixio mi ha condotto su Ci-
vitavecchia, io narrerò un fatto avvenuto, non è molto 
ad una nostra nave da guerra, la Gulnara, la quale for-
zata dal cattivo tempo a rilasciare in quel porto, vide 
immediatamente giungersi a bordo una imbarcazione, 
e si sentì per parte delle autorità pontificie intimare 
di abbassare la bandiera italiana. A simile intima-
zione il comandante della Gulnara rispose : « Andate, 
e dite a chi vi ha mandati che la bandiera italiana 
non si abbassa davanti a nessuno. » (Benissimo!) 

Queste parole io le ho riferite non per voler rac-
contare un fatto di un ufficiale, che potrebbe parere 
una spavalderia, in quanto che fu commesso di fronte 
ad una autorità che non ha la'potenza che viene dalla 
forza; ma ve lo raccontai, perchè io sono persuasissimo, 
e così spero che lo sarà pure la Camera, che quelle pa-
role in circostanze simili sarebbero ripetute da ogni 
uffiziale della marina italiana davanti a chicchessia. 
{Benissimo 1) 

La bandiera italiana, signori, è in mani degne, la ban-
diera che sventola sulle navi italiane è custodita da uf-
ziali che sanno che cosa vuol dire onor militare, onor 
nazionale; ed io posso assicurarvi che sia nell'Adriatico 
o nel Mediterraneo, nell'Atlantico o nel Pacifico in 
altri mari la nostra bandiera, mentre è salutata con 
trasporti di gioia dai nostri connazionali su tutte le co-
ste del mondo, così lo è con molta simpatia e con molto 
rispetto da tutti gli stranieri. 

Detto questo io non prenderò a rispondere nè all'o-
norevole Bixio nè all'onorevole Valerio di altre cose 
che hanno dette relative all'amministrazione della 
marina, in quanto che io giudico che questo non è il 
momento opportuno di entrare in particolari di quel 
genere, e la Camera me ne saprà buon grado. Ma credo 
che al momento della discussione del bilancio si potrà 
discutere di tutto minutamente. 

Pur nonostante dirò alcune parole all'indirizzo del-
l'onorevole Bixio, che mostrò il desiderio di avere sot-
t'occhio dei documenti che potranno sempre più spin-
gerlo in quegli studi, che egli si propone di proseguire 
a beneficio dell'amministrazione della marina. 

Quelle notizie, che egli cercava, potrà, io credo, ad 
esuberanza trovarle sia nell'opera testé pubblicata dal 
signor ingegnere Giordano, della quale io pongo a sua 
disposizione quel numero di copie che vorrà, sia nelle 
statistiche delle costruzioni navali e dei movimenti 
della marina mercantile che hanno veduto la luce or 
son pochi giorni e che comprendono tutto il movimento 
dal 1860 al 1864 incluso, sia finalmente negli allegati 
del bilancio che è già sottoposto alle considerazioni 
della Camera. Che se qualche cosa ancora gli mancasse, 
si diriga pure a me francamente, chè io gli darò tutti 
i documenti che egli desidera. 

All'onorevole Valerio, il quale credeva che sarebbe 
stato conveniente chiudere i nostri arsenali per affidare 
la costruzione e la manutenzione delle nostre navi al-
l'industria privata, risponderò poche parole, e dirò che, 
per quanto la sua proposta abbia un lato giusto e pa-
triottico, ciò non ostante è pure un fatto che il desi-
derio d'affidare la costruzione e la manutenzione delle 
nostre navi all'industria nazionale in questo momento, 
e credo anche per parecchi anni, non potrà essere che 
un puro desiderio. 

La continuazione dei lavori all'arsenale della Spezia 
è una necessità assoluta, inquantoehè, propriamente 
parlando, arsenali marittimi noi non ne abbiamo ; 
quando quello della Spezia avrà cominciato a funzio-
nare, davvero potremo dire allora che ne avremo uno. 
Che se io avessi la fortuna di continuare ad essere mi-
nistro, vorrei proporvene la costruzione di un altro, per-
chè credo fermamente che il nostro paese abbia biso-
gno almeno per ora di due arsenali marittimi. 

Concluderò col dire che io, volendo fare il mio do-
vere, ho sottoposto alla sanzione della Camera, nel bi-
lancio che ho già presentato, una somma, la quale re-
lativamente alle nostre finanze, possa bastare per far 
progredire in un giusto limite i lavori dell'arsenale 
della Spezia. Io, ripeto, credo di aver fatto il mio do-
vere proponendovi quella somma ; voi, signori, mi lu-
singo che vorrete concedermela. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Ricci Giovanni e Bixio mi 
hanno domandato la parola; bensì io debbo far loro 
osservare che m'incombeva il dovere di darla al signor 
ministro della marina, poiché i ministri, per disposi-
zione espressa dallo Statuto, hanno diritto di essere 
sentiti sempre ; ma poiché attualmente siamo sempre 
nella discussione generale della legge... 

BIXIO. Domando la parola per una mozione d'ordine. 
PRESIDENTE.... e che in essa, dopo l'onorevole Bro-

glio, il quale cedette la parola all'onorevole Bixio, es-
sendo iscritto il deputato Romano Giuseppe, io mi ri-
tengo obbligato a non lasciare che la discussione ge-
nerale rimanga interrotta da un incidente, e a dar la 
parola al deputato Romano, riservandola agli onorevoli 
Ricci Giovanni e Bixio, allora quando tornerà la loro 
volta nel turno degli iscritti. 

BIXIO. Chiedo di parlare per una mozione d'ordine. 
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PRESIDENTE. Per una mozione d'ordine, ha facoltà di 
parlare l'onorevole Bixio, poi l'avrà l'onorevole Ro-
mano Giuseppe. • 

BIXIO. Vorrei sottomettere alla Camera un'osserva-
zione, e lo farò brevemente, poicliè si tratta eli una 
questione che va decisa di slancio. 

Dopo le gravissime dichiarazioni fatte dal ministro 
della marina, per quella parte che si riferisce al saluto 
fatto alla bandiera austriaca, è possibile che la Camera 
non si pronunzi immediatamente? 

Non dico altro ; come ben vede la Camera, è questa 
una questione che non ha bisogno di discussione, poi-
ché in Italia certe cose si sentono subito. 

Chiedo all'onorevole presidente di aver la gentilezza, 
se lo crede, di sottoporre la questione alla Camera e 
d'interrogarla prima di passar oltre. 

PRESIDENTE. Il presidente fa osservare all'onorevole 
Bixio che non è nè adesso, ne ad altri proibito di fare 
una proposizione riguardo all'incidente sul quale ha 
parlato il signor ministro ; ma codesto incidente nulla 
ha che fare col disegno di legge relativo all'esercizio 
provvisorio dei bilanci, che presentemente è in discus-
sione. Perciò, riservata al deputato Bixio la facoltà di 
proporre in seguito quelle mozioni che stimerà oppor-
tune, do ora facoltà di parlare all'onorevole Romano 
Giuseppe. 

BIXIO. Accetto la lezione che giustamente mi dà 
l'onorevole presidente, e mi riserbo di fare una propo-
sta formale relativamente alle dichiarazioai del signor 
ministro. 

RICCI G. Ho chiesto di parlare. 
PRESIDENTE. Le darò facoltà di parlare per una breve 

dichiarazione. 
RICCI G. Io voleva semplicemente fare osservare che 

l'onorevole Bixio in forma d'interpellanze, ha fatto le 
due domande al signor ministro della marina ; che il 
ministro non è entrato nella discussione generale che 
ci occupa, ma ha creduto di limitarsi a~rispondere a 
queste due interpellanze. Ciò costituisce un fatto estra-
neo alla discussione, un incidente se così vuoisi. (.Mor-
morio) Non potendo ammettere che il potere esecutivo 
abbia facoltà di rispondere per incidente in questioni 
così gravi ed esser impedito ai deputati di fare osser-
vazioni alle -sue dichiarazioni, io perciò intendo sia 
ripresa la discussione a suo tempo, e quindi proporrò 
un ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Ripeto anco all'onorevole Ricci, non 
essere impedito ad alcuno di fare le osservazioni che 
crede, purché le faccia al suo turno d'iscrizione. Ora 
siamo nella discussione generale di un disegno di legge, 
e tale discussione non può essere ritardata per un in-
cidente. Io non posso nell'occasione di un incidente 
dar la parola ai deputati che non sono iscritti, o che 
sono iscritti posteriormente. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Romano Giuseppe. 
ROMANO GIUSEPPE. Signori, dopo gli spiacevoli inci-

denti avvenuti nel corso di questa discussione, io sento 
il debito di essere breve : e certo lo sarei stato di più 
se gli onorevoli miei colleghi che si erano iscritti per 
parlare prò o contro il progetto di legge che ci occupa, 
in vece di ritirarsi dall'arringo, avessero contribuito i 
loro maggiori lumi a rischiarare la discussione. Farò 
ogni mio sforzo per essere breve, ma non essendo stati 
ancora toccati taluni lati della disputa, ho il debito 
dirne il meglio che potrò, non senza esser dolente della 
loro ritirata. 

Io ho visto altresì con dolore che la discussione 
si è sviata da quell'altezza di principii a cui l'onore-
vole mio amico Miceli l'aveva sollevata col suo caldo 
ed eloquente discorso, e col suo serrato ragionare ; e 
siasi quasi impicciolita con la grettezza de'fatti perso-
nali. Onde non poca pena mi han fatto le parole che 
profferiva l'onorevole ministro delle finanze, il quale 
diceva che con maniere men convenevoli si era parlato 
del suo sapere. 

10 spero che egli non abbia inteso comprendere an-
cor me nel novero di coloro a cui alludeva; perocché 
mi lusingo che, malgrado tanti mutamenti e tanto av-
vicendarsi di uomini e di cose, non abbia egli dimen-
ticato come io appresi a stimarlo sin dai tristi giorni 
del 1850, allorché aveva ogni dì l'occasione di vederlo 
nel carcere politico di Santa Maria Apparente, ove 
la bipenne borbonica, ed una ferale malattia gli mi-
nacciavano la vita. E non pertanto io lo ascoltava ra-
gionare tranquillo dei futuri destini d'Italia, con quella 
fede che non si sconforta col dubbio ; con quel patriot-
tismo che attinge forza dalla santità della sua causa, 
e dagli stessi furori della tirannide ; con quel sapere 
che la sua dottina e il suo ingegno gli facevano copia. 
Ma appunto perchè ho grande riverenza del suo sa-
pere e del suo ingegno, sento maggiore il bisogno di 
raccogliere tutte le poche mie forze e rivolgerle a com-
batterne la politica e il disegno finanziario, essendo 
volgare proverbio quello che dice : Dio ti guardi dagli 
errori dei savi. Io dissento pienamente , largamente 
ed integralmente dalla politica dell'onorevole ministro 

i delle finanze e dal suo disegno finanziario , perchè li 
reputo ferali all'avvenire d'Italia. E però nego all'at-
tuale Gabinetto il chiesto esercizio provvisorio, e so-
stengo che l'accordarlo sarebbe la continuazione di un 
disastroso sistema che manomette lo Statuto; che nelle 
presenti nostre condizioni ci condurrebbe a rovina, ci 
esporrebbe a grandi pericoli. 

11 sistema degli esercizi provvisori, voi lo conoscete, 
o signori, è un'aperta violazione dello Statuto, il quale 
nell'articolo 10 e nell'articolo 55 dispone che ogni 
legge di imposizioni, di bilanci o di conti dello Stato , 
sarà presentata alla Camera dei deputati e discussa. 
11 permettere l'esazione dei tributi e la spesa del pub-
blico danaro senza esame e senza discussione è il più 
grave degli abusi. 

So ben io che le consuetudini parlamentari lo tolle-
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rano in casi supremi ed eccezionali. Ma quando l'ec» 
cezione si converte in regola, la prima e la più vitale 
prerogativa della Camera è manomessa, si spezza il 
primo ordigno che fa camminare la macchina gover-
nativa e riduconsi al nulla tutte le libertà ; perocché 
tutte sono legate e sostenute dai cordoni della borsa. 

Signori, ricordiamoci di quello che avvenne durante 
la passata Legislatura; in essa siamo andati da bi-
lancio provvisorio in bilancio provvisorio; nel 1862 si 
disse : ma permettiamo che si eserciti il bilancio del 
1863 come è formato; perciocché nel corso del 1863 
noi discuteremo seriamente il bilancio del 1864 e rien-
treremo nello stato normale. Ma il 1863 venne ed il 
bilancio non fu discusso; nel 1865 si procede sempre 
di bilancio provvisorio in bilancio provvisorio, e così 
l'abuso divenne regola. Ma non è tutto, o signori; dal 
primo giorno che io posi il piede in quella Camera, io 
domandai la presentazione dei bilanci consuntivi, e ne 
ripeteva in tutti i riscontri la richiesta ; ma predicai al 
deserto, per il corso di cinque anni : i bilanci consun-
tivi non furono mai presentati, ed il paese non potè 
mai sapere come si spendevano i suoi danari e quale 
uso si faceva delle gravose imposte che ogni dì si ag-
gravavano sul suo collo. 

Sorge la nuova Camera e s'inaugura in essalo stesso 
abuso. Si concede un primo esercizio provvisorio, e 
tosto se ne chiede ancora un secondo. 

Signori, se vogliamo che la Costituzione sia conser-
vata, se vogliamo che sia una realtà, diamo riparo a 
siffatto abuso ; esso scalza dalle fondamenta l'edificio 
costituzionale ; e non è facile comprendere come coloro 
che se ne dicono i conservatori, sono appunto quelli 
che lavorano così alacremente a rovesciarlo. 

Chi ha mai impedito al Gabinetto La Marmora di 
presentare e discutere i bilanci ? Mi dirà forse il tras-
porto della sede provvisoria del Gover no da Torino a 
Firenze ? Ma io gli domando se questo trasferimento 
gli ha mai impedito di esercitare tutte le prerogative 
del potere esecutivo, se i tributi non sono stati riscossi, 
se tutto quello che si doveva fare non siasi fatto? E per-
chè dunque non si sono presentaci bilanci, perchè non 
si sono discussi ? Il potere esecutivo ha avuto il tempo 
e l'agio di valersi di tutte le sue facoltà, ma non ha 
avuto poi il tempo di adempiere al primo degli obbli-
ghi suoi verso il paese, verso la Camera! 

Voi avete già, come dianzi notava, bene o male, con-
cesso a quest'amministrazione un primo esercizio 
provvisorio ; ora prima dello spirare dei due mesi viene 
col solito sistema a chiedere il secondo. Ebbene, fin-
gete che voi commettiate l'errore di concederlo ancora 
come lo concedeste la prima volta : quale ne sarebbe 
la conseguenza? Potrebbe il Ministero nel corso di que-
sti due mesi mettersi in regola? No, in due mesi non si 
possono discutere nè i bilanci, nè il sistema finanzia-
rio dell'onorevole Scialoja. Dunque non abbiamo altro 
che una mistificazione. E ve lo dice l'emendamento 

dell'onorevole De Cesare, il quale domanda di allar-
gare almeno a tre mesi questa concessione, perchè al-
trimenti non ne usciremo neppure questa volta. 

Ora io domando se la Camera abbia il diritto di 
far continuare un sistema così ferale, così anticostitu-
zionale. La cosa è di per sè così evidente che non si 
può in alcun modo oppugnare. 

Ma vediamo che mai dicono i sostenitori dell'op-
posta tesi per farci continuare nel sistema di viola-
zione dello Statuto: essi affermano essere suprema 
necessità accordare il bilancio provvisorio, perchè al 
contrario la macchina costituzionale non cammina. 

Ma, signori, come venite a parlare di far camminare 
la macchina costituzionale dopo che ne avete spezzato 
il più importante congegno, dopo che l'avete voi stessi 
distrutta ? 

Pur continuiamo a parlare della vostra macchina 
fuori rotaia. L'argomento che da essa desumete è una 
manifesta fallacia, è un vero equivoco. Esso confonde 
due cose toto ccelo diverse; la macchina cioè, e il mac-
chinista. 

Non vi è alcuno in questa Camera che possa imma-
ginare che al 1° di marzo abbiano a cessare gl'introiti 
e gli esiti dello Stato. Di questa Specie di matti qua 
entro non ve ne sono, e però se questo è il solo vostro 
timore, potete dormir tranquilli. 

Se poi temete di perdere il macchinista, voi confon-
dete due cose distinte, la questione è del tutto diversa, 
e si riduce a sapere se abbiate o no fiducia nel mac-
chinista ; se l'avete, concedetegli pure 2, 4, 6 mesi di 
esercizio provvisorio : date forza al Governo. Se al-
l'opposto non avete fiducia nel macchinista, ed allora 
guardatevi bene di affidargli la macchina già fuori ro-
taia, perchè vi potrebbe far andare in precipizio. Ma 
ecco un altro specioso ripiego. 

Concediamo,altri dicono, l'esercizio provvisorio come 
semplice atto amministrativo, non come atto politico. 

I primi confondevano due cose interamente diverse, 
i secondi vogliono di una cosa sola farne due. 

E eli fatti se egli è vero che politica suona l'arte 
di governare, ossia di amministrare lo Stato, io non 
comprendo a che vi giovi la escogitata distinzione. 

E fingasi pure che si trattasse di un semplice atto 
di amministrazione. Io vi domando, se un atto ammi-
nistrativo che affida l'amministrazione di un paese 
di 22 milioni, un atto amministrativo che accorda la 
disposizione di centinaia di milioni si possa mai con-
cedere a chi non meritala vosta fiducia? Mi pare che 
il dubitarne sarebbe un oltraggio al senso comune. 

Ma, signori, io fo appello alla vostra coscienza, e vi 
domando se taluno di voi ha mai conceduto l'ammini-
strazione delle sue cose private a persona che non go-
desse la sua piena fiducia; se ha mai dato a spendere il 
suo danaro a persona in cui non si fidasse pienamente. 
E se così è, ponetevi la mano sul cuore, e giudicate 
se si possa tutelare le cose dello Stato in una maniera 
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diversa dalle proprie. Nelle propr ie volete la fiducia 
nell 'amministratore, in quelle dello Sta to guardate 
solo alle vostre simpatie personali, e non vi curate del 
resto. Finiamola dunque una volta con queste mistifi-
cazioni, e par l iamo chiaro ed aper to . Chi ha fiducia 
nell 'amministrazione a t tua le gli accordi il secondo 
esercizio provvisorio, e si propari a concedere il terzo 
ed il quar to . Chi non ha fiducia in lei, glielo neghi, ed 
io veggo con piacere l 'onorevole ministro dell ' interno 
far cenno di approvazione, a quel che dico : egli pone 
net tamente, e formalmente una questione di fiducia. 
Spetta dunque alla Camera il deciderla. 

Ora, o signori, meri ta 'a t tuale Gabinetto, o p p u r n o 
la nos t ra fiducia? L'onorevole mio amico Miceli vi 
par lò del peccato d'origine dell 'amministrazione at-
tuale. Io non vi r ipeterò gl ' irrepugnabili suoi argo-
menti: r isponderò solo due parole alle osservazioni 
dell 'onorevole ministro del l ' in terno, le quali mi pare 
non valgano a lavare il Gabinetto da quel peccato.Egli 
ò indubitato che, per l 'art icolo G5 dello Sta tu to , il re 
nomina e revoca i ministri come più crede; ma d 'a l t ra 
parte è del pari indubi ta to che nell 'articolo G7 s ta 
scrit to che le leggi e gli a t t i del Governo non hanno 
vigore se non sono muniti della firma di un ministro, 
che ne assume la responsabi l i tà , 

E però la prerogat iva della Corona non toglie la 
responsabil i tà del Ministero; e bene l 'onorevole Miceli 
osservava che le due disposizioni vanno messe in ar-
monia ed intese per modo che l 'una non veJga a di-
struggere l 'a l tra. 

Aggiungasi che per le consuetudini par lamentar i di 
tut t i i paesi, quando la Camera disapprova un Mini-
stero, ne vien sempre un al tro, e non si presenta mai 
quel medesimo a continuare nell 'amministrazione dello 
Stato, a dispetto del voto della Camera. Lo stesso ono-
revole Miceli vi ha dimostrato quanto la politica esterna 
e la politica interna abbiano fa t to tor to alla dignità ed 
agli interessi del paese. Io non entro novellamente in 
questo campo, imperciocché non potrei al certo dir 
meglio e di più di quello che egli vi disse. 

Quindi io sono per questa pr ima par te autorizzato 
a conchiudere che pur senza en t ra re nella quistione 
finanziaria, vi è quanto bas ta per dare un voto di sfi-
ducia al Gabinetto. 

Gravissima è certo la questione finanziaria; essa è 
per le nostre condizioni una questione vi ta le ; ma di-
ceva bene l 'onorevole Bixio, una nazione non perisce 
per un miliatdo di più o di Tnen r ; ma si suicida quando 
non fa rispettai e la sua dignità, quando non custodisce 
gelosamente le sue libertà, perchè allora essa invita 
tutti a calpestarla, a manometterla, ad abbat ter la . 

Io non parlo del tema della sicurezza pubblica, non 
dirò che vi sono molte provincie dello Sta to dove il 
brigantaggio non permette ai cittadini, non che di fare 
le loro faccende, di uscire (tallo proprie case, ed il Go-
verno è impotente a proteggerli , lo r ingrazio l 'onore-
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vole ministro del l ' interno di avere consentito al ri-
t i ro del proget to della legge Pica ; quel proget to ac-
cresceva, non diminuiva il brigantaggio e il r i t i rar lo è 
s ta to un omaggio alla l ibertà, pel quale l 'onorevole 
ministro mer i ta lode. Ma io non posso r i tenere che 
v'gorosi ed urgenti provvedimenti non siano necessari. 
Ora non vi è chi ignori che l ' i l lus t re generale La Mar-
mora, che ha saputo acquistarsi t an t a gloria sui campi 
di battaglia, ha f a t to pessima pruova nella persecu-
zione del brigantaggio. 

E non me ne meraviglio , chè i br igant i si vincono 
più con l ' o p e r a della po l iz ia , e questa non è l 'a r te 
della guerra, nè 1' abitudine del guerr iero. 

Vengo alla questione finanziaria. 
Signori, l 'onorevole ministro delle finanze ci diceva, 

e a parer mio con molta ragione: volete cri t icare il 
mio piano finanziario? Ciiticatelo pure, ma non prima 
di leggerlo, s tud ia r lo , per poterlo giudicare con se-
rietà. Egli aveva ben ragione di dir così, perciocché il 
suo piano finanziario, comunque io ne dissenta, si in-
forma ad un principio, ne svolge tut te le conseguenze, 
e le applica con tale sforzo d ' ingegno, che per la bre-
vità del tempo in cui lo ha fa t to , mi ha sempre più 
confermato della valent ìa dell 'onorevole ministro. 

Il perchè bene notava 1' onorevole Torrigiani che 
quel proget to è un tu t to armonico, ed è la logica con-
seguenza del principio su cui si fonda. 

Conviene adunque esaminarlo con serietà al lorché 
verrà in esame. 

Per la disputa a t tuale bas terà solo il deliberarne 
per conoscere se vi si possa o no r ipor re fiducia. 

Ora io affermo che quel disegno non r isponde alla 
civiltà dei tempi, non sopperisce ai bisogni delle nostre 
finanze, non ci toglie dall 'abisso in cui siamo caduti . 

Diceva l 'onorevole Boggio che fosse il disegno del-
Vavvenire; io per.lo cont rar io sostengo che è il disegno 
del passato. Se non è pur vero (he malgrado tu t t i i 
suoi sforzi l 'onorevole ministro ha rivelato che ben 

^ a l t ra sarebbe la sua mente, che ben al t r i erano i con-
cetti, che egli vagheggiava la grande idea de l l ' impor ta 
unica sul l 'entrata , ma non ha avuto la forza di a t tuar la . 

È questo, secondo me, il pr imo vizio del disegno 
finanziario del signor Scialoja. 

Cotesto primo errore lo lia costret to a commetterne 
un altro, quello cioè di tacere al paese quali, a suo 
credere, erano le cagioni che travagliavano le nost re 
finanze, e le condizioni economiche del paese. 

In terzo luogo a me pare che l 'onorevole ministro 
abbia interamente t rascura to l 'elemento economico, nè 
siasi data la pena di dirci per quali vie, e con quali 
mezzi intendeva svolgere l 'elemento economico, accre-
scere la ricchezza del paese, e con esso il f ru t to delle 
tasse, senza renderle più gravi ai contribuenti . 

Un quar to vizio a me pare essere di avere l 'onore-
vole ministro chiuso gli occhi sullo s ta to politico del 
paese, e non avere considerato abbas tanza agli effetti 
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del suo sistema sull'industria agricola, e sugli ordini 
della società meno favoriti dalla fortuna. 

Infine ve ne ha un quinto che tutti li aggrava, ed è 
che con tutti i suoi sforzi egli non giunge a colmare il 
deficit. Per ottenere questo non gli restano che due vie : 
o ricorrere a quegli espedienti ch'egli a ragione ha 
tanto biasimato, o ricorrere a nuove tasse. 

E dopo che le nuove-sue tasse anderanno in vigore 
.sarebbe egli possibile di stabilirne un altra? Io ne du-
bito grandemente. Temo che egli vagheggi troppo 
la tassa sul macino. Io lo scongiuro a pensarci bene, 
a pensarci due volte prima di ridurre le masse alia di-
sperazione della fame. 

Ciò detto sulla parte generale del suo disegno, passo 
a farne una breve rivista nelle sue parti speciali. 

Economia. Diceva l'onorevole Valerio, e ben diceva, 
che le economie sono scarse e fatte con mano tre-
mante: ed io soggiungo che sono ancora mal fatte. 
Perciocché principalmente riposano sulla diminuzione 
di quell'esercito, per formare il quale si sono fatti, e 
si debbono continuare a fare tutti i sagriiìci, perchè è 
l'esercito che risolve tutte le nostre questioni, è l'eser-
cito che protegge i nostri averi, la nostra vita, e l'onor 
nazionale dalle minaccie de' nostri nemici, ed è l'eser-
cito che principalmente dee cacciar via lo straniero. 

D'altra parte le economie vere non si possono fare 
senza la radicale riforma degli organici di cui tutti i 
giorni parliamoe da questi banchi e da quei dei mini-
stri, ma che non si vuol fare per un fatale acceca-
mento. 

Io ho insistito invano per cinque anni e mi sono 
convinto che una radicale riforma non voglia farsi. 

Tassa di registro e bollo. A dire il vero quando ho 
visto che l'onorevole Scialoja, l'autore dei principii 
dell'economia sociale domandava di aggravare di altri 
venti milioni la tassa di registro e bollo, quella tassa 
che ha suscitato tanto giusto malcontento, perchè ha 
inceppato le contrattazioni ed i giudizi, perchè attacca 
il capitale, io ho dubitato se il pubblicista fosse la 
stessa persona dell'onorevole ministro. 

Consolidazione dell'imposta fondiaria. Io non sono 
d'accordo coll'onorevole ministro sulla teorica del Ri-
cardo, che informa tutto il suo sistema. Questa teo-
rica è stata oramai polverizzata dall' ultimo stadio 
della scienza economica, ed il chiarissimo Brodillard,. 
succeduto allo Chevalier nella cattedra di economia 
nel collegio di Francia, stampa ed insegna tutti i giorni 
sulla insussistenza di quella teorica. 

Io non sono d'accordo coll'onorevole ministro sugli 
elementi di fat +o ne' quali egli fonda 1' applicazione 
della teorica del Ricardo ; perocché cotesti elementi, 
come a suo tempo dimostrerò, non si riscontrano che 
in menoma parte con le condizioni della proprietà 
fondiaria in Italia. D'altra parte io non credo che 
l'onorevole ministro, nel modo come egli propone la 
consolidazione dell'imposta, possa ritrarne tutti quei 

vantaggi che si augura di ritrarne. Ed in vero, quando 
egli da un lato consolida l'imposta, e dall'altro ritiene 
il capitale della consolidazione come un peso intrin-
seco da dedursi dalla entrata, avverrà che in molti casi 
egli lasci con una mano quello che vorrebbe prendere 
coli'altra. 

E qui, signori, io ricordo le discussioni che si fe-
cero all'epoca della perequazione. Si diceva da molti 
deputati delle antiche provincie che il più lieve aggra-
vamento dell'imposta fondiaria ne rendeva impossi-
bile il pagamento, perchè assorbiva l'intiera rendita 
imponibile. 

Ora, se il peso assorbe l'intiera rendita lorda, io non 
veggo come l'entrata netta possa lasciare al signor mi-
nistro un margine per ricavarne i molti milioni da lui 
desiderati. 

Del resto è questa una questione che sarà rischia-
rata, a suo tempo, da persone di me più competenti. 

Imposta sull'entrata. L'onorevole ministro sostitui-
sce la quotità al contingente. 

Questo è certo un progresso del quale il paese gli 
sarà grato, perciocché la giustizia e l'esperienza recla-
mavano tale correzione. Un progresso maggiore sa-
rebbe stato se l'avesse estesa ai predii rustici, senza 
congiungerla a quella supposta consolidazione dell'im-
posta attuale. 

Ma non posso tacere il mio dolore di vedere come 
l'onorevole Scialoja abbia limitato l'esenzione dall'im-
posta alla entrata di sole 250 lire. Io mi attendeva che 
egli la portasse almeno a lire 600, poiché 50 lire al 
mese non bastano a far vivere neppure l'uomo appar-
tenente agli ordini più sventurati della società, e molto 
meno colui che si trova aggravato dal peso d'una nu-
merosa famiglia. Bisogna chiedere le imposte a chi ha 
mezzi di soddisfarle, non all'infelice che lotta tra gli 
stenti e la fame. 

Deploro il niun suo provvedimento sugli sconnessi 
criteri che informano le leggi precedenti sulla così detta 
ricchezza mobile. Quelle leggi hanno fatto mala prova, 
e quei criteri hanno fallito con grave danno dello Stato. 
Se altri criteri si fossero adottati, quell'imposta avrebbe 
dato ben altri prodotti,laddove ora è stata elusa d'una 
maniera deplorabile, ed ha dato luogo a frodi e ad 
ingiustizie, le quali non possono che addolorare ogni 
cittadino italiano. 

Deploro che niun provvedimento abbia egli preso 
per rendere certa la quantità dell'imposta; eppure se 
egli, ch'è così dotto economista, avesse ricercato nelle 
patrie tradizioni, avrebbe trovato nel catasto napolitano 
del 1742 dei criteri e dei modi, i quali se non impedi-
vano del tutto, rendevano almeno assai difficili le frodi. 

Tassa sulla produzione del vino. Per quanto l'ono-
revole ministro siasi ingegnato a dimostrare che questa 
tassa non pesa sulla proprietà, credo che non sia riu-
scito a persuaderne alcuno. Quella tassa malgrado il 
riverbero che nella vendita di ciascun prodotto si av-
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vera in prò del proprietario, non cessa di aggravare la 
produzione agricola. In primo luogo il proprietario è 
obbligato ad anticiparlo, e questo è certo un peso. In 
secondo luogo, se il mosto si guasta, il proprietario 
paga l'imposta senza avere quel prodotto che doveva 
sopportarla. E l'onorevole Scialoja, il quale appar-
tiene alle provincie napoletane, ed alla città diProcida, 
la quale non ha altro prodotto che il vino, sa che anche 
dell'aceto si tiene colà poco conto. Ma ha egli l'onore-
revole ministro messo a calcolo quale straordinaria 
vessazione costituisca quest'imposta? Ha egli pensato 
quale miriade d'impiegati fa d'uopo avere per riscuo-
terla? Lo vedrà quando metterà le maui in pasta, per 
fare il suo regolamento ; allora sì che si accorgerà che 
c'è il bisogno di creare un'altra divisione di burocrazia 
di vigilanza sui movimenti del mosto. 

Imposta sulle farine, paste, olii. 
Signori, accenderei lampade in pieno meriggio se vi 

dicessi che questi dazi pesano sugli infelici, che questi 
dazi sono i più odiosi fra quelli creati dall'odioso si-
stema delle tasse moltiplici. D'altra parte io non veggo 
che l'onorevole ministro, nella sua applicazione, abbia 
usato l'uguaglianza che era richiesta ; perocché mentre 
egli tassa la gocciola d'olio che rischiara le tenebre 
dell'infelicie casa del contadino, non ha pensato di 
porre un'imposta sulle candele dispermacetoesu tutte 
le altre sostanze che illuminano i dorati appartamenti 
dei ricchi. Non è questa l'uguaglianza dell'imposta che 
richiede lo Statuto, non è questa l'imposta giusta, l'im-
posta che i cittadini pagano volentieri, perchè legitt-
i m a l e ben ripartita. 

Infine l'onorevole ministro ha in tutti i modi detto al 
paese, restano ancora 80 milioni di deficit ; è un affare 
grave, espedienti non possiamo prenderne; che cosa 
faremo ? Studieremo, e considereremo il bel lavoro che 
il® mio predecessore ha fatto sull'imposta del macino ; 
il che in altri termini dice : cominciatevi a persuadere 
che dopo qualche mese, o nel prossimo anno dovrete 
soggiacere a quest'altro sacrifizio. 

Orbene, signori, questo dazio rivolta in Italia la 
cosciènza pubblica, questo dazio espone il paese a 
gravi pericoli, e fin da questo momento debbono pro-
testare contro quest'altra benevola tendenza del mini-
stro tutti coloro che conoscono quali sono le condi-
zioni attuali e le opinioni del paese. Né è facile per-
suadersi come l'onorevole Scialoja, ammettendo il 
principio che nelle tasse vi sia una parte opinativa, lo 
scordi poi a riguardo del macino. 

Ma a che m'impegno io di fare altre osservazioni 
sul disegno finanziario dell'on >revole ministro delle 
finanze? Non è stato forse giudicato dalla stampa di 
tutta Europa? Non è stato forse giudicato dal perenne 
ribasso dei nostri fondi pubblici, dall'opimone pub-
blica, che in tutti i modi protesta ed è renitente 
al pagamento delle imposte? Sono queste le osser-
vazioni che io far doveva sul disegno finanziario 

dell'onorevole Scialoja: rna per non tacere alla Ca-
mera le mie convinzioni, soggiungerò che esso non è 
il disegno del chiaro scrittore, ma quello che conciliar 
si poteva col falso nostro sistema d'imposta. 

Dopo di aver così passato a severa rivista il disegno 
dell'onorevole ministro, io ho il debito di criticarlo col 
ricercare quali sieno le vere cagioni dei nostri mali, e 
proporre quali, a mio credere, essere ne potrebbero i 
rimedi. 

In questa parte io ho il vantaggio di poter essere 
più franco e più esplicito, e lo sarò. 

Le tristi nostre condizioni presenti non sono colpa 
degli onorevoli uomini che tengono il potere, non sono 
colpa particolare di alcuno ; sono colpa del sistema 
che da sei anni desola l'Italia, sono colpa del fallace 
indirizzo politico che da sei anni non cangia, nè si 
arretra dinnanzi a qualunque precipizio, a qualunque 
clamore della pubblica opinione. Prima si fa il male, 
poi si deplora, poi si parla di rimedi; ma nel fatto si 
progredisce sempre verso maggiori mali, e si perdura 
nello stesso rovinoso indirizzo, e lo scienziato lo segue, 
come prima han fatto gli empirici. 

Signori, noi abbiamo dallo Statuto la promessa della 
libertà, abbiamo dai Plebisciti il patto solenne del-
l'unità d'Italia; abbiamo da una formale deliberazione 
del Parlamento la dichiarazione che Roma è la capi-
tale d'Italia. 

Una voc'e dalle tribune. Bene! bene!-
, PRESIDENTE. Avverto le tribune essere vietato ogni 

segno di approvazione o di disapprovazione. * 
ROMANO GIUSEPPE. Come il Governo italiano ha atte-

nuto queste promesse? Vediamolo. Di Roma e di Ve-
nezia e della nostra politica verso lo straniero ne ha 
parlato con parole calde di amor patrio l 'onorevole 
mio amico Miceli, e non occorre dirne altro. 

Ma quanto alla politica interna io non tacerò che, 
invece di governare colla fiducia della libertà, e con la 
certezza che la libertà di tutti è il più gran freno ai 
t rasmodamel i dei pochi, il nostro sistema si è quello 
di governare colle paure, coi sospetti, colle trepidazioni 
del dispotismo. 

E la cosa si è spinta tanto oltre che si è giunti a 
dubitare, volersi disfar l 'Italia da quegli stessi gene-
rosi che a prezzo del loro sangue ed a rischio della loro 
vita l'hanno rigenerata, ed hanno fatto sedere sul 
banco dei ministri coloro pe'quali l 'Italia era un 
mito ; e però si sollazzavano in ben altre cure in quei 
gloriosi sì, ma pericolosi momenti. 

E cosa mai vi dirò degli organici che sono gli ordi-
gni necessari senza dei quali non si può attuare nè la 
libertà, nè il buon Governo, nè i Plebisciti, che dalia 
libertà e dal buon Governo i popoli hanno diritto di 
attendere ? 

Signori, vi dirò con mio sommo dolore che i nostri 
organici non sono gli organici della libertà ; essi ser-
vono al principio dell'accentramento, che assidera tutte 
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le libertà, impedisce la iniziativa lucale, f rappone mille 
ostacoli alla privata, e t rasforma tutt i in un branco di 
pecore che devono muoversi come piace al pastore. 

I nostri organici costituiscono l'esercito burocratico, 
d i e pretèndendo governar tu t to , sgoverna t u t t o , e 
demoralizza tut to . L'esercito degli angeli custodi della 
sicurezza pubblica e dei doganieri che spiano tutto, ves-
sano tutti, ma unii giungono mai a scopi ir nulla. I primi 
studiano solo le simpatie degli uomini che stanno al po-
tere, ed a norma di quelle perseguitano gli onesti citta-
dini che non le go tono, e chiudono gli occhi sui veri 
reati dei simpatici. Ed i secondi studiano a non Vedere, 
o meglio a favorire il contrabbando. 

Noi abbiamo la imposta moltiplice, di cui il chiaro 
economista che siede al potere sa meglio di me e la 
origine, e ia ingiustizia,e le fatali conseguenze. La impo-
sta moltiplicò suona oppressione del misero, privile-
gio ai ricco, ingiustizia, demoralizzazione. 

E che dire delle leggi eccezionali, e dell 'umanità del 
carnefice? Le leggi eccezionali ed il carnefice non si 
mari tano colla libertà, sono gli avanzi del medio evo, 
sono gli avanzi del dispotismo, il corteggi»: della tiran-
nide. Bisogna al fine abolirli se vogliamo avere il vero 
progresso, se davvero volete esser liberi. Signori, io vi 
domando: sono questi i f rut t i della l iber tà? S' intende 
così la libertà nella Svizzera, negli Stati Uniti d'Ame-
rica, nel l ' Inghil terra, dove pure vi è un Governo mo-
narchico costituzionale come il nostro ? L'onorevole 
ministro delle finanze sorrideva quando io nominava 
T Inghilterra, perocché egli volea forse dirmi che l ' In-
ghil terra ha pure quelle imposte moltiplici ed indi-
re t te che io deploro. 

Ma io gli osserverò che se per le tr ist i cagioni' che 
egli ben conosce l ' Inghil terra fu pure affli t ta dalla 
barbar ie delle tasse moltiplici, le ha quasi del tu t to 
man mano abolite, per accostarsi ognora più verso 
Ymcomc-tax. E di fat t i lia r idotto i dazi indiretti a 
sette soli capi, i quali pesano quasi tu t t i sul lusso, i 
quali tassano i vizi, ma non tassano il ventre dell' in-
felice. 

DiYIXCEXZl. Tassano i vizi? 
ROMANO G ISEI-PE. Sì, il vizio del tabacco, risponderò 

all 'onorevole mio amico personale signor Devincenzi, 
il vizio delle bevande spiritose, del giuoco, e simili. 

Signori, in Italia, nella te r ra dei municipi, cosa ab-
biamo noi fat to ? Noi abbiamo adottato le leggi muni-
cipali e gli organici della Francia, di quella Francia 
dove il sole della liberta sorge ognora splendido e rag-
giante, ed al suo t ramonto suole sventuratamente tro-
vare rivi di sangue ; slealtà di monarchi e colpi di Stato. 

Perchè non attingere i nostri organici al gran fonte 
della sapienza dei padri nost r i? Noi abbiamo tesori di 
sapienza amministrativa, tesori eli sapienza economica. 

L'onorevole Scialoja ha rivendicato al l ' I tal ia il pri-
mato nella scienza economica. 

Or perchè non ricavava da essa il riordinamento delle 

nostre imposte, e s'intrigava nelle pastoie dell'imita» 
zionedello straniero? Divezziamoci una volta da cotesto 
umiliante servilismo. Sentiamo una volta che siamo 
Italiani, e che imitando i padri nostri, non abbiamo bi-
sogno di mutuar nu la dallo straniero! Ma, o signori, 
se è vero che la qualità dell 'albero si conosce dai 
frut t i che produce, vediamo quali sono i f ru t t i che da 
sei anni in qua andiamo raccogliendo col nostro si-
s tema: imposte che inceppano le contrattazioni ecl i 
giudizi, che confiscano il rapitale, che pesano più sul 
povero che sul ricco, sono ingiuste, vessatorie, a tbi t ra-
rie, ed arbitrariamente riscosse con regolamenti che 
fanno raccapriccio ; monopoli esasperati contro ogni 
principio economico, e l ' immoralità del lotto, furto 
organizzato delle cadute tirannidi, e conservato dal 
regno della libertà ! 

Spreco di un miliardo circa di beni demaniali e della 
Cassa ecclesiastii a ; tre miliardi e 289 milioni di deb.to 
consolidato; 2ü0 a 3ÜJ milioni di buoni del tesoro ; la 
rendita dal 90 o dal 75 al GJ; un 'amia 'a di contributo 
f o n d a n o anticipata, vuol dire altri 124 milioni man-
giati. come il figliuol p.odigo mangia le enei ate dell'av-
venire: la proprietà fondiaria e tut te le azioni delle 
Società industriali diminuite di prezzo, l 'interesse del 
capitale elevato; le sorgenti della ricchezza pubblica 
iuaridiie, uu dcfic.it.abituale di 2(15 milioni ! 

Ecco, o signori , i frutt i del vostro s is tema, degli 
organici, e del bilancio del dispotismo; ecco quello elio 
avete raccolto col deprezzare costantemente i con-
sigli che da questi banchi vi sono venuti, per un pe-
riodo di sei anni. Adesso vengono i medesimi paladini 
del rovinoso sistema , e deplorano che ci è giunta 
l 'acqua alla gola, e mirano a sfasciare l'esercito per il 
preteso amore di fare economie ! 

Dirò a cotesti miei onorevoli colleglli : dovevate pen-
sarci molto p r ima ; ed il vostro pentimento è pur vano, 
perchè non sapete sciogliervi dal fatale sistema che 
avete finora seguito ; anzi lo peggiorate invece di mu-
tarlo. 

Sono questi, o signori, secondo almeno a me sem-
bra, i nostri mali e le cagioni da cui derivano. 

Se non temessi di essere indiscreto verso la Camera, 
io le esporrei qualcuno de ' r imedi che crederei o; por-
tuni a sanarli. Mi basterà farne un rapidissimo cenno. 

Signori,, il primo rimedio è che in un Governo li-
bero si governi colla sicurezza della libertà, non già 
coi timori panici del dispotismo. 

E suprema necessità aver sempre dinanzi agli occhi 
Venezia, e persuadersi che finché gli Austriaci sono 
nel quadr i la tero , noi non abbinino n e sicurezza di 
averi, nè sicurezza di vita, né istituzioni libere, nò 
tranquillità. Un italiano che d o r m a , mentre gli sta la 
scure austriaca sulla cervice, è uno Stolto : non ama 
la patria. Quindi è necessario apparecchiarci, senza 
alcun ritaruo, all 'ultima pugna contro lo straniero che 
accampa in casa nos t r a ; abbiamo il sacro dovere di 



TOKNÀTÀ DEL 2 0 FEBBRAIO 1 S G 6 

sacrificare a ciò l'ultimo nostro obolo, l'ultima goccia 
del nostro sangue. 

È necessario ritener sempre Roma nostra capitale, 
e non far nulia che possa pregiudicare il nostro sacro 
diritto, ed attendere d ¡1 tempo e dalle occasioni ¡1 mo-
mento propi/io. Chi regge ora i destini della Francia si 
persuaderà che quando una nazione di ventidue milioni 
di uomini reclama la sua storica capitale, e vuol cac-
ciarne quel potere temporale, cagione di tutti i suoi 
mali, non vi ha forza umana che possa impedirglielo, 
non vi ha nò intrighi diplomatici, nò cannoni, nò baio-
nette, che tosto o tardi non cedano alla forza del di-
ri t:o. 

Fare tutte le possibili economie, anche nelle spese 
eccessive dell'esercito. Sì, o signori, l'esercito ha le sue 
spese eccessive nella sua parte burocratica, ne' co-
mandi generali, ecc. 

Si correggano adunque i vizi, ma non si attenti mai 
alla sua integrità, ed al suo numero, perciocché dimi-
nuire l'esercito sigliiiica morte. 

È della massima urgenza il riformare il sistema delle 
imposte, non coli'idea che informa tutti i d i sco l i dei 
ministri delle finanze, i quali dicono : bisogna che le 
imposte siano più fruttifere, nel senso di aggravarle 
ogni giorno di più. No, bisogna fare in modo che i con-
tribuenti pnglrno meno, e che lo Stato introiti di più, 
e non mai al di là de'suoi veri bisogni. Si deve gover-
nare col principio di alleviare, non di aggravare le im-
poste, e così si governa quell'Inghilterra che i nostri 
ministri ricordano sempre, e non imitano mai nelle 
vie della libertà. 

Bisogna vendere senza ulteriori ambagi e ritardi 
tutti i beni dell'asse ecclesiastico, col sistema dell'an-
nualità e di un fondo di ammortamento, e per rendita 
pubblica alla pari. 

L'onorevole Seialoja, napoletano, sa quale benefìcio 
ha prodotto questo sistema nel Napoletano e come 
abbia rilevato il valore dei fondi pubblici. Se i beni 
demaniali si fossero così venduti, e non si fossero mi-
seramente sperperati con un contratto il quale pre-
senta lo scandalo che per ottenere in modo umiliante 
la meschina anticipazione di 150 milioni, si assoggetta 
alla perdita di 40 milioni. 

Ilo qui, o signori, il calcolo, e sarà questo un pia-
cevole soggetto che a suo tempo edificherà la Camera 
ed il paese. Io tengo per ferino che l'onorevole Seialoja 
non seguirà cotesto tracce. 

Bisognn, o signori, pensare a quello a cui nessun 
ministro delle finanze nostre si è compiaciuto di pen-
sare seriamente sinora ; schiudere cioè le sorgenti della 
ricchezza nazionale. 

Abbiami noi f i t te le strade ordinarie? No, abbiamo 
fatto una legge che le impedisce: la legge comunale e 
provinciale. Se voi appettate che i comuni e le Pro-
vincie facciano le strade della Sicilia, le strade degli 
Abruzzi, le strade delie provincie alpine, voi v'ingan-

nate e v'ingannate a partito. Se davvero le volete , 
prendete 500 milioni dell'asse ecclesiastico, dateli ai 
comuni ed alle provincie perle strade ordinarie, e date 
ai comuni il peso di mantenere quegli ecclesiastici che 
hanno diritto di vivere come gli altri cittadini. 

Parliamo da cinque anni di buunificlie, ma le buoni-
fiche non si fanno, e perchè? 

Perchè non si è presentata ancora una di quelle so-
cietà che monopolizzano tutte le intraprese dello 
Stato, e non ha trovato ancora il modo di fare i suoi 
guadagni; se quella società si fosse presentata, avremmo 
fatto per le buonifiche come per le ferrovie, si sareb-
bero forse fatte, ma non in vantaggio del paese, a pro-
fitto dei vampiri che ci divorano. 

Noi dobbiamo provvedere d'acqua i nostri campi 
sempre adusti ed assetati, vi sono delle provincie 
nelle quali un pozzo artesiano... (Rivolto al banco dei 
ministri) Non faccia segni di disapprovazione l'ono-
revole ministro. 

(Il ministro Chiaves fa segni di diniego.) 
Sì, un pozzo artesiano potrebbe schiudere le sor-

genti di un'immensa ricchezza ad un'intera provincia. 
Noi non abbiamo fatto in proposito alcuno esperi-

mento ; io certo non voglio che il Governo s'immischi 
a proteggere l'agricoltura, libertà in tutto e per tutti; 
ma è debito del Governo dare la spinta e l'iniziativa 
a taluni progressi che il privato non tenta se non ne 
vede prima l'attuazione e la riuscita! 

Dato una volta l'esempio di un pozzo artesiano 
nelle Puglie, sorgeranno 100 proprietari che lo imite-
ranno, e ne risulteranno immensi vantaggi. 

Noi abbiamo ricchezze boschive infinite , ma, o si-
gnori, gli alberi dei nostri boschi marciscono, e i cit-
tadini si muoiono dal freddo, e non possono servirsi 
neppur di quelle legne pel fuoco, perchè mancano le 
strade per poterle trasportare, e porle in commercio. 

L'onorev ole ministro di agricoltura industria e com-
mercio, e l'onorevole ministro delle finanze sanno che 
cosa vi è, restringendomi alle sole provincie napoletane, 
nei monti del Gargano, nelle Calabrie, nella Basilicata 
ecc., e come quei preziosi legnami rimangono inutili e 
marciscono per la mancanza delle strade ordinarie. 

Noi abbiamo, diceva l'onorevole Bixio, e diceva be-
nissimo, infinite ricchezze sotto il suolo, e queste non 
si guardano : si farà forse qualche studio nel Ministero, 
se ne parlerà in qualche lavoro statistico; ma al fatto 
della cultura delle miniere non si viene mai ; e l'esem-
pio dell'Inghilterra, non vale a destarci dal nostro 
sonno di miseria, e di morte. 

Una buona amministrazione dovrebbe anco 
tendere ad introdurre nuovi prodotti. Voi avete vi-
sto quali splendidi r i su l tamel i ha dato la coltivazione 
del cotone: il ministro di agricoltura, industria e com-
mercio se n'è occupato e ne abbiamo ottenuto immensi 
vantaggi, ed è giusto darne debita lode al Governo. 

Dei nostri vini, diceva Bixio, non sappiamo trarre 
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alcun partito, ed è pur troppo vero. Ma vi sono altre 
coltivazioni assai più ricche dalle quali potremmo ri-
cavare risorse immense per l'agricoltura, per le masse, 
per la pubblica morale, e per estendere le nostre rela-
zioni commerciali, che sono ancor nell'infanzia. Una 
di queste è la coltivazione dei papaveri (Ilarità) per 
ricavarne l'oppio. So che l'onorevole ministro di agri-
coltura e commercio se ne sta occupando, & ne gli do 
lode, e ne gli esprimo tutta la mia soddisfazione. (In-
terruzioni)) 

Voi ben conoscete come il commercio dell'oppio è 
quello che fa gran parte della prosperità delle finanze 
inglesi ; e però io raccomando all'onorevole ministro 
di seguire la buona via in cui si è messo e di conside-
rare che il papavero è presso di noi la pianta spon-
tanea, la pianta che vegeta in ogni luogo (Si ride) 
la pianta che può fornire due raccolti all'anno. Sanno, 
i signori che ridono, quanto l'Inghilterra ritrae dal-
l'oppio che vende alla Cina? Un miliardo e ottocento 
milioni all'anno. Ridete ora, se tenete per cosa da ridere 
i miliardi, e lo svolgimento del nostro commercio su 
quelle grandi dimensioni che siamo chiamati a percor-
rere, per la nostra posizione geografica e per le nostre 
tradizioni. 

Bisogna altresì studiare i mezzi di accrescere il cre-
dito dello Stato, e il credito dello Stato si accresce 
con tutte quelle misure di cui inóanzi ho parlato, e con 
quei mezzi che sicuramente l'onorevole ministro delle 
finanze troverà nella sua scienza è nel suo ingegno, se 
il voto della Camera non lo pregherà di andarsene al 
Senato. 

Bisogna altresì istituire il credito fondiario, e pen-
sare agli altri istituti di credito. 

Signori, abbiamo avuto la vanità di rifare i Codici, 
ma quando siamo venuti al sistema ipotecario, abbiamo 
vista la luce e ci siamo fermati a mezza via, non ab-
biamo saputo garentire il capitale dalle insidie che se 
li tendono, e il capitale rifugge dai terreni tra le altre 
cagioni, ancora per questa. 

Siamo stati di così corta vista che abbiamo conser-
vato le prescrizioni romane, quasi che le condizioni 
della società moderna siano quelle dei tempi romani, 
quasi che i trent'anni di questo momento pesino sulla 
bilancia dell'economista e del legislatore quanto pesa-
vano ai tempi di Paolo e di Ulpiano. 

Signori, il sistema delle prescrizioni è un anacroni-
smo. Io l'ho detto alla Camera ed all'onorevole mini-
stro guardasigilli che era incaricato della riforma del 
Codice, ma al solito ho predicato al sordo. 

Mi propongo di parlarne con l'onorevole ministro 
delle finanze e fargli toccare con mano l'impossibilità 
del credito fondiario , il quale sarà sempre un'utopia 
fino a che non si corregga il sistema delle prescrizioni 
e delle ipoteche. 

Nè mi si dica che la Francia lo ha ; perchè quel cre-
dito fondiario è una yera illusione pe'gonzi Ed in 

vero esso non ha fatto altro che dar danari per co-
struire case, vale a dire, dar danari col privilegio de 
in rem verso, ma prestiti sopra ipoteca non se ne sono 
fatti ; e tutti conoscono la classica opera del Court de 
la Manche, sopra i pericoli di comprar terre o dar da-
nari a mutuo sopra ipoteca. 

E non solo il credito fondiario a sollievo della pro-
prietà fondiaria, non solo il credito mobiliare e la 
moltiplicità delle Banche che agevolano il commercio ; 
ma bisogna provvedere eziandio al credito agrario, al 
credito operaio , al credito pel contadino, a tutto ciò 
e' e favorisce l'associazione ed il benessere della parte 
meno fortunata della società, 

Signori, persuadetevi che se non la scongiuriamo 
noi con provvedimenti legislativi pront! ed energici, al 
primo moto che vi sarà in Europa, la rivoluzione sociale 
rovescierà tutto , e riempirà tutto di rovine e di lutti. 
Essa non si appagherà più delle belle parole egua-
glianza e libertà, non si contenterà della astratta di-
chiarazione dei diritti dell'uomo , ma vorrà alcun che 
di concreto, vorrà con giustizia che una parte di quello 
che la provvidenza ha fatto per tutti, vada distribuito 
al proletario, all'infelice che non ha di che sostentare 
la vita. 

Interessiamo il proletario alla conservazione del-
l'ordine sociale, e l'ordine e la moralità saran salvi. 

Ma qui mi torna opportuno accennar quello ché 
pensava raccomandare parlando delle economie; io 
aveva dimenticato una parte essenziale, quella dèlia 
necessità di moralizzare le ruote secondarie dell'am-
ministrazione, e di badare all'amministrazione che si 
può dire abbandonata alle pietose cure della burocrà^ 
zia irresponsabile. Se il paese sapesse quanti milioni 
scappano dalle casse dell'erario, per colpa delle ruote 
secondarie della pubblica amministrazione ; ne re-
sterebbe maravigliato se non stupefatto. Come benè 
osservava l'onorevole Scialoja, il ministro non può 
vedere che l'indirizzo e le grandi linee dell'ammini-
strazione. Io, non entrerò in esempi per non de-
stare un tumulto di fatti personali* ma ne darò 
un solo e da esso tutto il resto. Si presenta, per e* 
semaio, all'onorevole ministro dell'interno in un mo-
mento di angustia, in un momento in cui è combattuto 
dagli amici della destra, e dagli oppositori della sinistra 
un decreto da sottoscrivere, e gli si dice : trattasi della 
semplice autorizzazione ad un istituto di beneficenza 
di accettare un legato. Il ministro dice: sta bene, bi-
sogna favorire la causa della beneficenza; sottoscrive 
il decreto e corre alla Camera. Sapete che importa 
quella firma ? Togliere 5 milioni di lire allo Stato. Io 
edificherò la Camera con qualche fattarello di questo 
genere, perchè ne abbiamo un discreto n u m e r o ; e ne 
ho fattg una raccolta. 

Signori, bisogna badare a m o r a l i z z a r e l a pubblica 
amministrazione ; perciocché ne la libertà, nè alcuna 
istituzione umana può dare buon frutto se non ha per 
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fondamento la moralità del Governo che dà il buon 
esempio ai privati. 

Io voleva ancora, o signori, raccomandare ai vostri 
studi, e sopratutto a quelli che coltivano le scienze 
militari, ed all'onorevole generale La Marmora la qui-
stione di utilizzare l'esercito, ed organarlo in modo 
che nutra se stesso, e il cittadino corra volontario a 
fare il soldato, e ci trovi il suo tornaconto. 

La cosa merita al certo tutta la nostra considerazio-
ne, ed io sono mosso a parlarvene, da taluni dati di fatto 
fornitimi dalla cortesia di un colonnello americano, 
uomo di grande ingegno e di vaste conoscenze, il quale 
ne ha fatto la più felice applibazione nel Messico. Per 
esempio, con un certo giusto compenso io credo che 
si potrebbe utilizzare il nostro esercito in lavori di 
opere pubbliche. Tutti sappiano che Luigi XIV boni-
ficò le terre, e costruì il castello di Versailles con 
l'esercito. La fortezza d'Anversa è stata costrutta colle 
mani dell'esercito, le strade dell'Algeria si sono fatte 
con l'esercito; e, se non erro,nella nostra Italia molte 
opere si sono pur fatte col concorso del lavoro dell'eser-
cito, come credo che fu praticato per le fortezze di 
Casale e d'Alessandria, se le mie informazioni sono 
esatte. Non sono competente a giudicare di questo 
sistema, ma la Camera mi perdonerà d'aver richiamato 
su questo tema la sua attenzione, perchè parmi che 
ne valga la pena. 

Ma, signori, nelle osservazioni che sono venuto espo-
nendo non si racchiude quel rimedio certo, sicuro, in-
fallibile, col quale io confido di ristorare, e ristorare 
prontamente le nostre finanze, ed ottener prontamente 
il pareggio dei nostri bilanci. Questo, o signori, è 
quello dell'imposta unica sull'entrata. Abolite tutte le 
imposte moltiplici del despotismo, create l'imposta 
unica sull'entrata, e voi otterrete prontamente il pa-
reggio. Ne volete una prova? Piacciavi ricordare che 
noi, col sistema delle imposte moltiplici, spendiamo 
147 milioni per la sola percezione delle imposte, e 
spendiamo 60 milioni per materie grezze, e manifattura 
dei nostri monopolii, queimonopolii che, invece di frut-
tare milioni alla finanza, vi fruttano la immoralità di 
quel contrabbando, di cui a ragione dolevasi l'onore-
vole Bixio. Se non che l'onorevole Bixio dimenticava 
che cotesta immoralità vi è dovunque è creata da una 
legge immorale, che ciascuno si crede in diritto di 
violare. Ricordi cosa accadeva in Inghilterra fino a che 
non corresse il suo sistema delle imposte indirette e 
le ridusse a proporzioni tali che il contrabbando non 
è più possibile. Ricordi la famosa canzone del Béranger 
sopra i contrabbandieri, ed allora, senza tagliare il 
braccio a migliaia di contrabbandieri, basterà rompere 
la penna del cattivo legislatore. 

Io credo che il contrabbando in Italia faccia un 
danno di oltre a 150 milioni annui, se tutto pongasi a 
calcolo. 

Ma per parlare di cifre certe mi limito alle due sole 

delle spese di percezione, de'monòpolii che già sommano 
la discreta cifra di 207 milioni. 

Io non mi dilungo sull'imposta unica, per due ra-
gioni ; la prima perchè presenterò alla Camera un pro-
getto col quale dimostrerò i vantaggi e la possibilità 
di attuarle e ritrarne 700 milioni netti i quali sono 
più che sufficienti a coprire le nostre spese. 

La seconda, perchè l'onorevole mio amico Musolino, 
il quale è stato il primo a proporre nel Parlamento 
italiano l'idea dell' imposta unica, ha già presentato 
un ordine del giorno in cui vi domanda un miliardo, 
laddove io mi limito a soli 700 milioni. E son certo 
che l'onorevole Musolino svolgerà l'ordine del giorno 
con la solita sua eloquente ed autorevole parola. 

Signori, io già mi avveggo cHe ho troppo abusato 
della benevolenza della Camera e mi affretto a con-
cludere il mio dire, volgendo agli onorevoli ministri 
che tengono il potere una calda preghiera. Io li scon-
giuro a voler considerare come il loro patriottismo 
non può consentir loro di continuare il sistema di go-
verno che da sei anni desola ed umilia il paese. Co-
desto disastroso sistema è ormai giudicato dalla pub-
blica opinione e dalla stampa di tutta Europa, e 
vieppiù dalle Borse, ove ogni giorno ribassano i nastri 
fondi pubblici; è giudicato dall'enorme dissesto finan-
ziario ; è riprovato e giudicato dal più grave scontento 
del paese, il quale vi ha già condannati nelle elezioni 
generali, e colla renitenza a pagare quelle tasse, per le 
quali si era mostrato così volenteroso e così pronto. 

E giudicato dalle confessioni di coloro che l'hanno 
iniziato, l'hanno sostenuto con un fatale acciecamento, 
ed ora si mostrano spaventati sì, ma non dimentichi 
de'primi amori verso il passato sistema ; è giudicato 
dalla vostra stessa impotenza, che non giunge a col-
mare il disavanzo. 

E specialmente io m'indirizzo all'illustre generale 
La Marmora e gli dico : Voi faceste un gran tratto 
d'abnegazione quando accettaste la prima volta il po-
tere. Voi avete reso un gran servigio al paese quando 
avete trasportata senza nuovi lutti la sede provvi-
soria del (io verno da Torino a questa sala dei Cin-
quecento. Il vostro ufficio è compiuto: cessate dallo 
scrivere note diplomatiche ; spezzate la penna ; cin-
gete la spada; correte al campo; dite all'Austria col 
linguaggio dei cannoni e colla punta delle baionette : 
fuori Ì barbari ; cacciateli dal suolo italiano, e siate 
certo che al vostro ritorno il paese vi uscirà incontro, 
e vi dirà che avete ben meritato dalla patria. (Bravo ! 
a sinistra) 

PRESIDENTE. L'onorevole deputato Briganti-Bellini 
Bellino ha facoltà di parlare. 

BRIGANTI-BELLINI BELLINO. Signori. Io sperava che la 
questione finanziaria non si sarebbe mescolata con la 
politica e solamente sulla prima io mi propongo di 
intrattenervi. Onde darvi fiducia che io sarò breve, 
comincierò dall'omettere qualunque esordio, e vi farò 
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solamente la dichiarazione che di politica non mi oc-
cuperò altrimenti che col dare il mio voto al Ministero 
che ora sede su quei banchi, esprimendo il desiderio 
che gli sia fatta una tale situazione che possa d'ac- j. 
cordo col Parlamento occuparsi dei veri e propri inte-
ressi del paese. Dopo ciò entro prontamente a parlare 
della nostra situazione finanziaria, e ad esporvi quello 
che mi sembra possa dirsi al paese ed al di fuori del 
paese, che cioè le nostre condizioni finanziarie sebbene 
gravi non sono tali da giustificare quello spavento che 
malauguratamente è nato e che ha prodotto già assai 
spiacevoli effetti. La seconda Legislatura del Parla-
mento italiano è sorta in momenti molto meno felici 
che non la pritna. La sorella primogenita nacque in 
mezzo agli applausi ed alle liete speranze, e come le 
persone felici si lasciò andare forse soverchiamente 
alle spese come accade a quelli che sono in una con-
dizione di letizia ed in una speranza di prosperità; la 
seconda Legislatura è stata nominata avendo in facc a a 
sèlo spettro e lo spavento del deficit E la seconda Le-
gislatura atterrita, od ha fatto come quelli che sono 
in condizioni disgraziate, ha spinto i ¡suoi timori al di 
là di quello che per mio avviso realmente la situazione 
comportasse. 

Tuttociò a me sembra naturale. I ministri ed i Go-
verni si succedettero e non si rassomigliarono. Yen-
nero i primi ministri delle finanze del regno d'Italia, e 
anche allorquando ci proposero imprestiti pure ci 
presentarono la situazione sotto un aspetto non isco-
raggiante : le relazioni che furono fatte alla Camera 
su quei primi imprestiti furono tali da far nascere la 
speranza che ognuno di essi sarebbe stato il solo ; o 
che la serie ne sarebbe stata sollecitamente chiusa, e 
che l'Italia, dopo di avere avuti i mezzi di costituire 
tutto quello che gli antichi Governi le avevano negato, 
e tutto quello che le sue nuove condizioni importavano, 
avrebbe potuto finalmente, sollecitamente, godere dei 
vantaggi che la nuova situazione le faceva. 

Fu solamente il ministro Sella che cominciò a dare 
il grido d'allarme. 

Ma, e quelli che si lusingavano troppo, e quegli che 
cominciò a dare il grido d'allarme, dovettero essere 
meravigliati di vedere che producevano lo stesso re-
sultato, anzi si arrivava a questo, che il deficit andava 
diminuendo gradatamente, poiché dal 1 SO 1 e 1862 in 
poi il nostro sbilancio è andato sempre diminuendo, e 
lo spavento, l'allarme invece andava crescendo di mano 
in mano che quello scemava. Questa sembra una con-
traddizione: eppure la cosa era molta naturale. 

La contabilità in se stessa difettosissima, da moltis-
sime cause era stata ritardata: le restanze attive e 
passive che si confondevano, coprivano il male che 
stava sotto la fascia, ma di mano in mano che il tempo 
lasciava che si mettesse l'occhio dentro le cifre, e che 
queste cifre per quanto malamente accumulate si anda-
vano pure classificando, le illusioni svanivano. Le 

tasse non fruttavano, si cominciava a vedere che si era 
fatto assegnamento sopra capitali che si eran magni-
ficati, e via via che sopra questi capitali si metteva la 
mano e che si avvicinava il momento di realizzarli si 
vedeva come essi riuscivano di gran lunga inferiori a 
quello che se ne era sperato. 

Allora si pensò alle tasse nuove, e fu allora soltanto 
che si rimpiansero le vecchie tasse che si erano abolite, 
allora si cominciò a vedere che si era troppo distrutto 
e che altresì una smania di unificazione aveva condotto 
a quella che veramente unificazione non era , ma. uni-
formizazione, e che in una rivoluzione pacifica come 
era stata la nostra, gli stessi legislatori avevano troppo 
sconvolto. 

I ministri delle finanze ai primi allarmi sperarono 
che una grande economia si sarebbe fatta su ciò che 
costituiva le principali spese dell'Italia risorta, e mi 
aff etto a dire, anche quella che io riguardo fin qui che 
sia stata la più utile. 

Lo Stato cominciò a sperare di fare economie sul 
bilancio della guerra. Si diceva : la guerra verr à, e dopo 
la guerra si fata il disarmo. Ma la guerra non venne, 
onde si continuò ad armare appunto perchè guerra 
non c'era, e questa circostanza ch'io non addebito ad 
alcuno fu quella che fece mancare il piano del mio 
onorevole amico Minghetti. 

Vediamo ora qual è lo stato attuale delle cose. L'o-
norevole Sella ci diceva che noi abbiamo un difícil di 
261 anzi 267 milioni, e forse saremmo andati sino 
ai 800. 

Questo per lo Stato. I comuni rovinati nelle loro fi-
nanze, e sopraccaricati di debiti. I contribuenti aggra-
vati di tasse comunali, in maniera che molti di essi di-
chiarano di non trovare il mezzo di andare innanzi, 
senonchè imponevano pesantemente sulle tasse, e sulle 
tasse nuove, le quali per tal modo vennero ad abortire 
sullo stesso loro nascere. I particolari imbarazzati, sia 
quelli che possedendo ricchezza mobile vedonsi dimi-
nuire il loro capitale per il progressivo abbassamento 
<lei fondi pubblici, sia quelli che formano la grande 
maggioranza in Italia , i quali, possessori di ricchezza 
fondiaria, si trovano in condizioni deteriorate, per he è 
reso impossibile, od almeno difficilissimo, Pimprestito 
ipotecario dalle stesse cause che pesano su' proprietari 
di ricchezza mobile, perocché l'abbassamento della 
rendita attraendo col forte interesse il capitale rende 
impossibile ai proprietari della ricchezza fondiaria il 
trovar mutuanti. Questo stato di cose è ben lungi da 
esere ridente ; quindi la nazione se n'è seriamente im-
pensierita. 

II bilancio del 1866 fu presentato dall'onorevo-
Sella, come vi diceva testé, con 261 anzi 267 e 
forse a cifra tonda con 300 milioni di deficit. La do-
manda che si fece il paese furono queste: si possono 
fare300 milionidi economie, oppi re si possono aumen-
tare di 300 milioni le imposte ? Ad ambedue queste 
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domande tenne dietro senza esitanza una risposta ne-
gativa. Le economie si debbono fare e portare fino al-
l'ultimo limite del possibile ; ma non si può distrug-
gere lo Stato, e non si può fare più del possibile. L'o-
norevole Sella ci diceva: 940 milioni sono le spese. Di 
quéste 445 sono intangibili, restano 495 milioni: 230 
milioni occorrono per la guerra, e per la marina re-
stano 265. L'onorevole Scialo] a che venne poi, dopo 
più maturi studi andò più oltre e ci disse di 928 mi-
lioni che occorrono per le spese 532 invece di 445sono 
intangibili, e credo abbia ragione; se togliete le spese 
per la guerra e pe r l a marina non rimangono che 160, 
e queste cifre sono abbastanza eloquenti per dimostrare 
che 300 milioni di economia sono non solamente una 
cosa impossibile a raggiungere, ma impossibile ancora 
a pensarsi, benché l'economia va principalmente rac-
comandata. Dunque il paese, si è detto da tutte le parti 
e si è detto con ragione, deve sobbarcarsi al le tasse, ma 
anche le tasse, quando sono ristrette nei limiti mode-
rati, si distribuiscono da sè; quando però passano un 
certo limite si arrestano pure da sè e non si possono 
più esigere. 11 sistema adunque di pagare le spese colle 
imposte è un sistema che evidentemente non può atta-
gliarsi al caso nostro. Bisogna trovarne un altro, e 
questo si tema non ci è stato ancora enunciato in una 
maniera positiva dall'onorevole ministro delle finanze, 
il quale ha lasciato sempre il paese e la Camera nel-
l'incertezza del modo, con cui volesse sopperire a quel 
disavanzo che egli aveva solamente annunziato in ot-
tanta milioni. 

Per me quando le imposte non bastano, è evidente 
che non c'è più altra scelta che di un sistema misto di 
imposte cogl'imprestiti. Ma questo se lo volete chia-
mare un sistema, non deve essere un modo di andare 
alla cieca; deve essere veramente fondato sopra certe 
norme che gli meritino il nome ;li sistema. Non si deve 
fare, come si è praticato finquì, che siamo andati avanti 
colle spese senza badare ai mezzi di sopperirvi, ed ogni 
tanto abbiamo trovato dietro di noi aperta una vora-
gine di deficit, e si è detto : si riempia coi prestiti. 

Si è fat to carico al Parlamento che ci ha preceduti 
di aver votati questi imprestiti. Ma che cosa doveva 
fare il Parlamento quando l'onore, l'interesse la ric-
chezza e l'avvenire tut to politico e finanziario della 
nazione stavano in pericolo? Non poteva far altro che 
votare gl'imprestiti, senza gemiti, e senza querele, ed 
in questo, lungi dal fargì ene un carico, io credo che 
abbia operato bene. 

Ma se il pareggio non si può stabilire, come mi pare 
di aver dimostrato (il che era estremamente facile) so-
pra la totalità del nostro bilancio, a me pare necessa-
rio che almeno sopra una parte lo si stabilisca, onde 
il cattivo sistema non aumenti il deficit, onde lo sbi-
lancio non vada all'indefinito, ed onde si possa, almeno 
in parte, stabilire un sistema di equilibrio. 

Per arrivare a quest'equilibrio io credo che avanti 
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tutto occorra fissare una miglior ripartizione nelle 
spese del nostro bilancio, ossia di separare in una ma-
niera più razionale le spese ordinarie dalle straordi-
narie, e di non annoverare fra le prime non quelle sol-
tanto che si ripetono, ma di comprendervi quelle sol-
tanto che sono necessarie ai vari servizi dello Stato, e 
che non si possono confondere con quelle altre che si 
devono annoverare fra le spese che io chiamerei di ca-
pitale, di primo stabilimento e che vengono a far parte 
d°lla costituzione novella nazionale. 

Io sarò molto parco nel togliere dalle spese ordi-
narie quelle che considero come straordinarie, e comin-
cierò dal dire che,considerando che il Ministero attuale 
ebbe ridotto al piede di pace l'esercito, io non toglierò 
alcuna parte delle spese attuali del bilancio della 
guerra, per portarle sulle spese straordinarie, il che 
sarebbe un modo di considerare che l'esercito attual-
mente fosse in un piede superiore di quello che l'Italia 
dopo il suo pieno complemento ed asset 'o di pace, do-
vrebbe tenere. Sono troppo poco perito di simile materia 
per arrischiarmi a discuterla. Dalle ordinarie mi sem-
bra che si possano togliere 10 a 11 milioni per l'am-
mortizzazione, una povera ammortizzazione che non si 
è potuto abolire, perchè era la conseguenza d'impegni 
anteriori. Evidentemente le spese di ammortizzazione 
non sono una spesa ordinaria, rientrano nel novero del 
capitale, perchè diminuire il debito è come accrescere 
l'attivo. 

Un milione per le spese di emigrazione, lo non con-
sidero l'emigrazione come una spesa ordinaria, la con-
sidero come destinata a cessare e faccio voti che cessi 
il più presto possibile. 

Finalmente io trovo 48 milioni messi nel bilancio 
dei lavori pubblici per servire alla garanzia delle strade 
ferrate. Anche questa spesa per me non può essere 
considerata, come spesa ordinaria. 11 Governo fa lui le 
strade ferrate, il Governo se non ha potuto farle di-
rettamente, perchè non sarebbe stato possibile farle 
colle imposte, e perchè farle cogl'imprestiti avrebbe 
portato una troppo grave massa di carichi sopra 
l'erario dello Stato; il Governo si è rivolto a compa-
gnie; queste compagnie non sono che intermediari t ra 
il Governo ed il pubblico, onde il Governo si è riser-
vata la proprietà di queste strade dopo un certo nu-
mero di anni,e somministra frattanto a questi suoi in-
termediari quello che manca fra gl'impegni che essi 
presero col pubblico, e i prodotti delle strade ferrate. 
Di questi 48 milioni pur tuttavia io ne considero 16 
come interessi, e 32 soltanto ne porto a conto di ca-
pitale. 

Ora dagli 870 milioni leviamo 44 milioni che com-
pongono queste varie cifre, di cui vi parlava teste, le-
viamo ì 54 delle economie che ci ha annunciato l'ono-
revole ministro Scialoja, e noi arriviamo ad una spesa 
ordinaria di 772 milioni. Le entrate ordinarie sono di 
663 milioni, restano dunque 109 milioni di sbilancio 
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nella pa r te ordinaria, e questo sbilancio bisogna do-
mandar lo alle imposte. 

L'onorevole Scialoja ci presentò un al tro calcolo che 
to rna in fine allo stesso. 

Egli ha detto : 663 milioni sono le entrate ordinarie; 
diminuitele di 66 milioni, res tano 597 ; aumentate le di 
115 per la ricchezza mobile, di 20 milioni per il regi-
stro, di 40 milioni per la tassa sul vino od imbotta-
m e l o , come vuol chiamarsi, di 35 milioni per la tassa 
sulle farine e sugli olii, ed abbiamo 807 milioni, i quali 
diminuiti di 10 milioni che perde, secondo il suo si-
stema, sulla tassa fondiaria, darebbero un avanzo di 25 f 
milioni sulle spese ordinarie, come vennero da me 
enunciate. 

10 credo che l ' I talia h a , nelle tasse indire t te , una 
grande r i sorsa ; una r isorsa perenne, di quelle che non 
si fondano sul capitale, e perciò si prendono una volta 
sol tanto. Il prodot to delle tasse indirette oggi è bassis- ; 

simo in I tal ia , e in questa circostanza vuoisi cercare la 
causa del deficit a t tuale . 

11 malessere delle finanze tiene basse le tasse indi-
ret te , le quali inoltre hanno lo svantaggio di essere 
tasse nuove, e le tasse ind i re t te , voi lo sape te , o si-
gnori , meglio di me, hanno bisogno di molto tempo 
per svilupparsi. 

Indi le nuove tasse dirette che il ministro ci p ropone 
onde colmare il deficit, e che, secondo me, vanno per ; 
sino t roppo oltre, possono, nella loro m i s u r a , essere 
provvisorie; e seguendo l 'ordine d'idee che io sto per 
esporvi, dovrebbero gradatamente diminuire man mano 
che le tasse indiret te riuscissero ad aumento. 

Io faccio assegnamento sulle economie. Non divido 
l 'opinione dell 'onorevole Valerio, che esse colle crisi 
ministeriali si raggiungano : io ho un' idea opposta , ma 
credo con lui che le economie si facilitino e sorgano 
dalla discussione, e sopra tu t to dalle strettezze nelle 
quali si t rova l 'erario, strettezze che io vorrei perfino 
aumentare non nel disavanzo dell 'erario, ma, me lo 
pe rmet ta l 'onorevole minis t ro a t tua le delle finanze, 
me lo permet tano gli onorevoli ministri delle finanze 
fu tur i che possono essere in quest 'Aula, vorrei aumen-
ta re le ristrettezze, il disagio, il malessere in cui i mi-
nis t r i presenti e fu tur i si dovrebbero trovare, perchè 
credo che questo disagio sia il miglior fa t to re delle 
economie. 

Abbiamo dunque 663 milioni di ent ra te ordinarie, 
secondo il primo progetto, non tenendo conto delle di-
minuzioni e delle variazioni che l 'onorevole ministro 
delle finanze volle por tare sulla ricchezza mobile. 

Non tenendo conto di questo e tenendo conto sol-
t an to del registro dell ' imbottamento e dell ' imposta su-
gli olii e sulle farine, abbiamo 95 milioni che por tano 
a 758 milioni la cifra, lo che riduce a soli 14 milioni 
la differenza f r a le ent ra te e le spese ordinarie. 

Io qui f rancamente devo dire all 'onorevole ministro 
delle finanze che dopo ciò io non ho po tu to indurmi 

ad esaminare il suo sistema sull ' imposta fondiaria, o 
del consolidamento, com'egli l 'ha chiamata , non l'ho 
po tu to esaminare per due ragioni. Ho letto con infinita 
soddisfazione la dot t iss ima relazione ch'egli ci ha fa t to , 
ma quando io fui ad esaminare la prat ica applicai) lità, 
ho detto f r a me : Questo è un s is tema che va a por tare 
una grande per turbazione in Italia. 

Io sono poco amico dei cambiamenti , che non sono 
assolutamente necessari in fa t to di t a s se , me ne 
astengo il più ch'è possibile, ed un tu rbamento così 
grande por ta to in una ricchezza che è la principale in 
Italia, quella fondiaria, mi è sembrato che non potesse, 
che non dovesse farsi, quando mancavano solamente 
14 milioni. 

Un 'a l t ra considerazione mi è venuta alla mente, ed 
è ques ta : che l ' imposta sulla rendita fondiaria (me lo 
perdoni l 'onorevole ministro, questo è contro la sua 
teoria, ma io considero sempre le imposte come un 
prelevamento sulla rendita, non sono scienziato, e non 
intendo quindi par t i re da questioni scientifiche), io 
considero che questa rendita, la quale ò specialmente 
sotto l a mano del Governo ; questa rendi ta che non 
può sfuggire in verun modo, ed in nessun caso può es-
sere so t t ra t ta , debba . essere r iservata per le grandi 
eventualità a cui la nazione può trovarsi soggetta, che 
debba essere una riserva sulla quale met te re la mano 
quando assolutamente gli al tr i cespiti d ' en t ra ta vi 
sfuggono, e qu ndo il Governo non può t rovare a l t re 
risorse. La Camera ha compreso che alludo al caso di 
una guerra. 

Mi si d i r à : questi 14 milioni bisogna pure trovarli . 
Io vi ho proposto un emendamento, col quale vorrei 
che per legge si fissasse che le spese ordinarie debbono 
eguagliare le imposte ordinarie. Io vorrei che si se-
guisse l 'esempio del più i l lustre economista ed uomo 
di Sta to insieme che sia s ta to ai nostr i tempi, del-
l 'uomo che h a salvato l ' Inghi l te r ra in circostanze le 
più difficili, e vorrei che il ministro il quale propone 
una spesa, e ne dimostra l 'utilità, ment re non credo vi 
sia mai s tato un ministro che abbia p ropos to una spesa 
della cui uti l i tà non fosse convinto, e che non portasse 
sempre una qualche uti l i tà, fosse al tresì caricato della 
pa r t e onerosa, cioè del peso di t rovare i modi di sop-
perirvi, perchè questa solamente credo sia la s tregua, 
per cui si deve restare sicuri della bontà della legge-
che si propone e della spesa che si domanda. Mi si 
d i r à : non bas ta t rovare, bisogna ol t repassare questi 
14 milioni, perchè ove si voglia sopperire alle spese 
s t raordinar ie coli' impresti to, bisogna caricare le spese 
ordinarie degli interessi del l ' imprest i to . Ebbene, si-
gnori, non farò assegnamento sopra il progressivo svi-
luppo che le tasse debbono avere in I tal ia, io non vi 
dirò che le imposte indiret te dal 1862 in poi hanno 
sempre seguito un periodo ascendente accelerato in 
questi ult imi anni, dopo passat i i primi disordini che 
sono sempre conseguenza delle rivoluzioni, non terrò 
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conto di questo, ma vi dirò che quando vi mancassero 
14 o anche 21 milioni, e quando questa condizione do-
vesse avere solamente un carattere di provvisorietà, 
non varrebbe la pena di sconvolgere tutto il nostro si-
stema d'imposizioni. Un lieve aumento delle imposte 
dirette che attualmente ci sono potrà mettere il mini-
stro delle finanze in condizione di sopperire a quella 
ingiunzione che vorrei gli fosse fat ta per legge. 

Andiamo alle spese straordinarie. 
Le spese straordinarie stabilite nel bilancio, som-

mano a 52 milioni, alla quale somma bisogna aggiun-
gere i 44 milioni che abbiamo cancellati dalle spese 
ordinarie: sono dunque 96 milioni. Diminuita di cin-
que milioni cfie danno ìe entrate straordinarie, questa 
somma si riduce a 91 milioni. Se domandate all 'impre-
stito i mezzi di sopperire a queste spese, sarà ne-
cessario, come io vi diceva testé inscrivere sette milioni 
nei bilanci degli anni avvenire, mentre per l 'anno pre-
sente sappiamo che il ministro delle finanze fra le sue 
disgrazie, tra i suoi dolori presenti, ha la fortuna di 
non essere incalzato dall' urgenza dei bisogni del te-
soro, e di poter con animo tranquillo andar sino al 
fine dell'esercizio coi fondi di cassa. Inoltre se al pa-
reggio delle spese ordinarie andrete all 'aumento delle 
imposte, ci andrete altresì con un progressivo aumento 
delle economie ; ci andrete perchè il ministro delle fi-
nanze di mano in mano che troverà una difficoltà nel-
l ' imposta farà studiare dai suoi capi di divisione, dai 
suoi direttori generali, e gli stessi deputati si oc-
cuperanno di più, onde trovare nuove economie, e 
quindi ci saranno degli aumenti d 'entrata i quali 
sono naturali, ci saranno delle diminuzioni di spesa le 
quali sono facili a farsi, quando siano fatte sopra una 
scala non troppo grande come quella che orasi richie-
derebbe; ed allora lo sviluppo delle tasse indirette an-
drebbe, come vi diceva in principio del mio discorso, 
a diminuzione delle dirette, e queste tasse dirette sa-
rebbero in ogni anno fissate sul bilancio in propor-
zione di quello che le tasse indirette avrebbero nel bi-
lancio precedente gittato. Allora ci sarebbe un altro 
vantaggio : i cittadini sarebbero direttamente interes-
sati allo sviluppo delle tasse indirette, e questo io 
credo che l 'onorevole Bixio mi consentirà di riguar-
dare come un movente ancora superiore in efficacia 
al suo eroico rimedio di tagliare il braccio ai contrab-
bandieri. 

Ora che ho parlato del bisogno d'aumentare queste 
tasse, voglio buttare un pò di balsamo su questa ferita 
che ho fatto al cuore ed alle tasche dei contribuenti, lo 
credo che l'aumento di queste imposte si possa annul-
lare, e che si possa persino arrivare ad ottenere una 
diminuzione. Questo sistema, questa panacea io la trovo 
nei sostituire lo spirito d'economia alio spirito di sper-
pero che ci è stato sin qui. Questo sistema di economia, 
lo Stato lo deve avanti tut to applicare a se stesso : ma 
soprattutto ci sono certe verità, ci son certe utilità che 

bisogna anco imporre. La prima misura chesi dovrebbe 
adottare, sarebbe,amio avviso, di limitare le spese so-
verchie che fanno i comuni, a causa del poco sviluppo 
delle nuove imposte; la causa delle difficoltà grandis-
sime che si è incontrato e che s'incontrano tut tora nelle 
riscossioni della ricchezza mobile, specialmente biso-
gna riconoscerle dall'aggravamento nei centesimi ad-
dizionali fatto da certi comuni. Se l'imposta sulla ric-
chezza mobile si fosse dovuta pagare semplicemente 
nella misura che è stata richiesta dallo Stato, molto 
facilmente gli agenti governativi avrebbero potuto ri-
scuoterla dai contribuenti, ma i comuni, privati di tutt i 
gli altri mezzi, orbati delle antiche tasse della cui 
provvisoria conservazione io fui quasi unico e povero 
campione nel passato Parlamento, i comuni si sono do-
vuti gravare sopra queste nuove imposte, tanto che 
sono divenute intollerabili. 

I comuni d'Italia hanno un bilancio di oltre 200 mi-
lioni ; ora coi servizi nuovi che vennero loro imposti in 
conseguenza delle nuove leggi, forse è stato raddop-
piato il bilancio da quello che essi avevano quattro o 
cinque anni fa. 1 comuni si sono fatti le stesse illusioni 
dello Stato. Ogni sindaco, e mi perdonino quelli che 
sono qui rivestiti di questa carica rispettabilissima, 
ogni sindaco si è considerato un Pericle novello che 
dovesse abbellire la propria città, che dovesse tut to 
riformare e che dovesse fare delle cose utili in sè 
stesse, ma fatte troppe alla volta e per conseguenza 
assorbivano troppo considerabili somme. Per esem-
pio, cosa è'di più utile che l'istruzione pubblica che 
le scuole? Basta enunciarle per togliere qualunque 
obbiezione. Sta bene che si sia fatto molto per l'istru-
zione primaria, ma per le scuole-secondarie i comuni 
hanno fatto un lusso da non potersi immaginare, e si è 
caduti anche in questo nell'errore di non fare la di-
stinzione che si dee tra l'istruzione primaria, che è un 
pane che si distribuisce a t u t t i , e la secondaria che 
non può essere data che a certe classi più privilegiate 
di cittadini, e che per conseguenza è messa meno giu-
stamente a carico del pubblico. 

Un altro esempio: la guardia nazionale. Ma sapete, 
signori, che enorme dispendio essa porta ai comuni, e 
porta ai particolari? In Italia abbiamo 800,000 guar-
die nazionali : per poco che esse costino, solo per 
equipaggiarsi, non parlo dell'armamento che dà il 
Governo, non vi parlo di musiche e tamburi , degli uf-
fiziali aiutanti e di tutte le appendici, ma vi calcolo sol-
tanto quello che spesero i particolari, mettete, solo che 
la metà di queste guardie nazionali si siano compe-
rato il loro uniforme, mettete che, tutto compreso, 
quell'uniforme non costi che lire 80, ebbene sono 32 
milioni che avete cavato dalle tasche dei contribuenti, 
oltre tutto quello che ci presero i comuni. 

E qui io faccio eco all'onorevole Valerio, il quale 
dice che la istituzione delia guardia nazionale deve 
essere riformata, e riformata con uno spirito di eco« 
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nomia che sceveri tutto quello che è utile da quello 
che non lo è, e che alle volte è anche dannoso perchè 
stanca la pazienza dei cittadini più operosi e occupati. 

Questo sperpero, queste spese soverchie che si son 
fatte e che si fanno, ham,o creata un'altra difficoltà, 
quella di porci riparo, e l'impossibilità forse di ri-
durle al grado a cui dovrebbero ridursi, perchè questi 
danari in fine non si buttano mica nei torrenti o nei 
burroni, questi danari vanno nelle tasche di qualche-
duno, e si è creata una miriade di professioni e d'im-
pieghi e d'impiegati ; ora queste tasche che si sono as-
suefatte a questo dolce peso, quando le volete alleg-
gerire, creano un vero scomponimento d'interessi, 
difficoltà anche politiche, e un vero malcontento. 
Ecco ii bel frutto di aver creato delle spese inutili. 

Ora la economia solamente di un quinto nel bi-
lancio dei comuni, vi annulla tutto l'aumento che è 
necessario di portare sulle tasse dirette, e l'economia 
di un quinto ai comuni è facile al Governo anche in-
direttamente di farla venire: ma, ove occorresse anche 
imporlo, mi sembra che sara. una misura tanto meno 
radicale di tante altre che sono state proposte. Il da-
naro dei contribuenti non si guarda, se cada nelie 
mani dell'esattore governativo o dell'esattore comu-
nale, il contribuente sa che dalla sua tasca è uscita 
una tal somma e non ha guardato in mano di chi essa 
venne versata. 

Ho parlato, sul principio, delle strade ferrate e mi 
sono sforzato a dimostrare quello che è mia convin-
zione che, cioè, è il Governo che le costruisce; eb-
bène, sulie strade ferrate, poiché è il Governo che le 
costruisce, perchè l'onorevole ministro de'lavori pub-
blici non impone economie? 

A che tanto lusso di stazioni, a che tante spese inu-
tili? Io non voglio annoiare la Camera con troppe 
cifre, ma se si facesse un calcolo di tutto il danaro 
che è stato sciupato in ispese, le quali non sono in-
dispensabili ; se questo danaro fosse stato impiegato 
ad aprire altrettanti chilometri, ora la locomotiva an-
drebbe dall'una all'altra parte d'Italia liberamente, e 
avrebbero portato vantaggio tanto più céleremente 
di quello che noi neppure possiamo o dobbiamo ora 
sperare. 

A che questo lusso nelle costruzioni? A che tanto lusso 
nell'esercizio ? A che questa specie di servizio di omni-
bus che si vuole sulle nostre linee quando, non c' è un 
numero di viaggiatori corrispondente? Voi dite che que-
sto è l'affare delle compagnie; male compagnie sono in 
mano del Governo, e se esse mancano di mezzi, cosa fa-
ranno ? Verranno a domandarne al ministro dei lavori 
pubblici, e non ottenendone falliranno ; ed allora tutto 
si fermerà, rovinerà il credito per non più risorgere, 
il che non sarà certo in vantaggio dello Stato. 

Al contrario se voi fate che i capitali impiegati pos-
sano vivere da sè, avrete due vantaggi ; il vantaggio 
diretto della diminuzione di garanzia2 ed il vantaggio 

indiretto che le costruzioni si faranno più sollecita-
mente ed in migliori condizioni l'esercizio. Lo Stato, ciò 
è stato lamentato da molti, ha voluto prendere una so-
verchia ingerenza nelle cose più minute, esso ha voluto 
entrare nelle foreste, ha voluto prendere ingerenza nei 
pesi e nelle misure. Io non so se gli onorevoli miei 
colleglli abbiano mai veduto quella specie di generali 
ed ufficiali superiori che si aggiravano per le vie di 
Firenze con magnifici uniformi, e che non erano altro 
che ispettori delle foreste, destinati a tormentare i cit-
tadini ed a far sì che in Italia tutte le foreste scom-
paiano. (Ilarità) Se c 'è luogo che sia adatto a fo-
resta, e che s'imboschisca, costoro sono per impedire 
che ciò non si faccia giammai. (Iìtneì) Quando un cit-
tadino il quale possiede un campo vi semina de grano, 
o lo coltiva in qualunque altro modo, egli è ben pa-
drone di farlo; ma dal momento che egli vi pianta un 
bosco, ecco che arrivano questi grandi marescialli, 
s'impadroniscono del suo avere e glielo confLcano. E 
domando io, se vi può essere qualcheduno il quale vo-
glia farsi confiscare'il suo podere per farvi una forestal 

I pesi e misure furono cause di ben altri sconci, ma 
io non voglio ora con dettagli ed aneddoti occupare il 
vostro tempo, o signori ; tutto questo crea una quan-
tità d'impieghi; e l'altra conseguenza eli creare questa 
quantità d'impieghi quale è? È quella di far sì che 
tutti corrano verso gli impieghi governativi e comu-
nali ; il che toglie i migliori ingegni agli affari privati^ 
e toglie tutta quella spinta che diversamente sugli af-
fari privati e sulle industrie si rivolgerebbe. 

Io, lo ripeto, ho presentato un emendamento, col 
quale domando che al servizio delle spese ordinarie sì 
debba provvedere colle entrate e debba farsi per legge. 
Senza questo radicale rimedio, non si arriva a nulla. 

Appunto perchè la necessità aguzza gì' ingegni, è 
l'ingegno già acuto, ma non mai acuto abbastanza, del 
ministro delle finanze attuale e dei ministri futuri, che 
io voglio sottoporre a questa prova ; e sono persuaso 
che me ne ringrazieranno i contribuenti e me ne rin-
grazieranno i ministri presenti e futuri,i quali potranno 
così maggiormente coprirsi di gloria. 

Ma dopo ciò abbiamo fatto solamente la metà del 
bisogno. Dopo aver pensato al modo di sopperire alle 
spese ordinarie, bisogna pur pensare al modo di prov-
vedere alle straordinarie. 

E qui vengo a dirxe una cosa dolorosa, cioè che l'èra 
degli imprestiti non è chiusa; e siccome l'èra degl'im-
prestiti non è chiusa, la prima necessità che ne viene 
è che si crei il credito; il credito si crea ispirando la 
fiducia anzitutto. 

II paese l'ha ispirata, perchè quando gli si domandò 
uno sforzo straordinario, quando gli si domandò 
l'anticipazione dell'imposta fondiaria per un anno in-
tero, il paese l'ha data alacremente ; questo è stato il 
suo compito, e questo suo compito lo ha ben soddi-
sfatto» 
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La fiducia s'ispira, come hanno nobilmente fatto i 
nostri ministri delle finanze e i nostri uomini di Stato, 
smentendo le accuse che dei disonesti avevano sparse 
per fini malvagi ; che l'Italia volesse arrivareal pareggio 
delle sue finanze, che volesse cercare un rimedio alle 
sue strettezze con mezzi che sono egualmente lontani 
dall'essere approvati dalla scienza e dalla morale, il 
ministro delle finanze ha fatto questa dichiarazione, 
ed il paese deve sapergliene grado, perchè questo por-
terà direttamente anche alle finanze maggior vantaggio 
reale di quello che gli avesse potuto apparentemente 
arrecare anche l'avere dato esecuzione al sistema con-
trario ed iniquo. 

La fiducia s'ispira inoltre dando delle garanzie d'e-
conomia, e che delle economie se ne vogliono real-
mente fare, e che se ne fanno efficacemente ; la fiducia 
s'ispira colla garanzia che l'ordine non sarà turbato ; 
la fiducia s'ispira colla verità della contabilità, in 
modo che facilmente i contribuenti cittadini, e tutti 
quelli che collo Stato hanno interesse, possano cono-
scere qual è veramente la situazione delle finanze ita-
liane (e qui mi corre debito di ringraziare il Governo 
che ha presentata una legge sulla contabilità, e che 
ancora non venne esaminata, nè ancora posso giudi-
care ; ma comunque, essa sarà sempre migliore di quella 
che c'è ora). 

Finalmente la fiducia si ispira con un altro sistema, 
con un'altra misura (e qui entro con molta esitanza 
in quest'argomento perchè so di essere in aperta con-
traddizione con molti miei amici i quali altamente 
stimo); la fiducia si ispira ristabilendo l'ammortizza-
zione sulla totalità dei nostro debito; ma, mi pare sen-
tirmi dire: voi domandate l'ammortizzazione, mentre 
volete che si continuino gli imprestiti ; questa è una 
contraddizione, è un prendere con una mano per darlo 
all'altra. 

Ebbene, o signori, a me pare che ciò non sia : mi 
pare prima di tutto che quello che si prende con una 
mano non si dia all'altra, perchè il più alto corso della 
rendita che son certo sia sempre una conseguenza del-
l'ammortizzazione, fa che quello che voi versate in 
quella mano è di molto inferiore a quello che avete 
ricevuto in quest'altra, e che lungi dal passare il da-
naro dall' una nell'altra mano ne resta sempre una 
parte in quella che ha ricevuto la prima. Due quinti di 
punto che voi facciate più alto l ' imprestito basta a 
compensarvi dell'ammortizzazione in 99 anni, che per 
tutto il nostro debito attuale consolidato di quasi CÌQ-
que miliardi non costerebbe più di due milioni annui. 

Ora guardate al listino della Borsa quali sono i va-
lori, che in mezzo a questo seminaufragio di tutti i va-
lori maggiormente si sostengono. Quelli che hanno 
l'ammortizzazione; guardate: le obbligazioni dema-
niali stanno sopra agli altri valori, le obbligazioni fer-
roviarie , si sostengono sempre più delle azioni ap-
punto perchè hanno un ammortizzazione. 

Gli stessi imprestiti dei comuni vi provano questa 
verità. 

I valori italiani sono tenuti bassi dal discredito dello 
Stato, perchè è evidente che tutti quei titoli i quali 
basano sopra una garanzia governativa seguono il ri-
basso della rendita dello Stato; ora rialzatela rendita 
dello Stato e voi vedrete anche i valori prendere uno 
slancio maggiore. 

L'indefinito, o signori, spaventa; il rimborso anche 
lontano, anche eventuale conforta, perchè la speranza 
non si fa vedere mai lontana, la speranza riavvicina 
sempre. 

Ora quando voi la togliete questa speranza, è natu-
rale che per quanta illusione si voglia fare non si può 
conservarla, se la negate assolutamente. Vedete i fatti, i 
fatti sono cose reali, che qualche volta contraddicono 
la scienza; per esempio, chi avesse detto ai nostri 
bisavi che le teorie di Aristotile non erano la verità ; 
chi avesse detto ai nostri nonni che le teorie di Con-
dillac non fossero il fondamento della filosofia, sa-
rebbe stato trattato da stolto. 

Ebbene quei sistemi sono passati, nessuno più ora 
li considera come inattaccabili, ma gli uomini sono 
rimasti gli stessi. 

Dunque la scienza deve applicare i suoi principii alle 
condizioni dei tempi presenti : essa non può essere che 
speculativa e può contraddire ai fatti o meglio i fatti 
possono contraddire la scienza, ma questa per essere 
utile deve adattarsi alla pratica delle cose esistenti. 

Lo Stato è un ente imperituro : se il particolare, 
quando ne ha d'avanzo aumenta la sua consumazione 
improduttiva, lo Stato dev'essere previdente, perchè 
egli è imperituro, mentre l'individuo è destinato a finire, 

A questo proposito permettetemi di citarvi l'opinione 
dell'illustre statista ed economista,di cui vi ho parlato 
da principio, del ministro Pitt. 

Difendendo un imprestito e sostenendo che dovesse 
farsi piuttosto coll'interesse del cinque che non del 
quattro, egli diceva : 

« Ho sempre creduto che un fondo ad alto saggio 
valga meglio di quello ad un saggio inferiore. E la ra-
gione sta in ciò, che in tutte le operazioni di finanza 
bisogna sempre avere in vista i mezzi di liberazione. 
Kiscattare ed estinguere gradatamente il debito, deve 
essere lo scopo unico di un saggio Governo ; tutte le 
operazioni devono essere preparate e dirette unica-
mente a questo fine. » « 

L'ammortizzazione non ha solamente un'influenza 
morale, come molti dicono, porta altresì degli effetti 
materiali, mentre essa si annulla da se stessa, e forse 
aumenta gl'introiti dello Stato negl'imprestiti, facen-
doli emettere ad un corso migliore. 

Infatti a coloro che base e fondamento delle risorse 
avvenire d'Italia hanno fatto i beni demaniali, io ri-
spondo: senza negare che essi possano servire di base 
ad operazioni finanziarie, o dai beni demaniali si vuole 
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trarre una risorsa immediata, e allora bisogna sciu-
parli : le accuse che si fanno ai passati contratti non 
sono, secondo me, giuste ; se volete ritrarne una risorsa 
immediata., bisogna venderli alia meglio o alla peggio, 
se così volete chiamarlo ; se poi ne volete ricavare tutta 
quella risorsa che ricavar se ne puote, allora gli effetti 
non saranno immediati e bisognerà aspettare. 

La risorsa vera sta nella disammortizzazione e la 
disammortizzazione dei beni delle manimorte non può 
che avere degli effetti lenti; la disammortizzazione au-
menta la ricchezza pubblica, vi fa fruttare le imposte 
indirette coni contratti,ai quali dà occasione; stimola 
la attività privata e crea una massa di ricchezza impo-
nibile aumentandone la rendita. Torniamo alle spese 
straordinarie. 

Abbiamo detto 52 milioni iscritti nel bilancio, 44 
trasportati dalle straordinarie, 2 milioni dell'ammor-
tizzazione da aggiungersi, sono 98 milioni, meno cin-
que delle entrate ordinarie, 93 milioni. In dieci anni 
son 930 milioni o, se volete, un miliardo. 

Non vi domando il pareggio in quattro anni, ma 
non credo di essere temerario o troppo speranzoso 
nel credere che si possa ottenere in dieci anni. Delle 
economie se ne sono fatte e spero che più se ne fa-
ranno ancora. 

Le imposte si svilupperanno, e su ciò permettetemi 
di fermarmi alcuni istanti per provarlo. 

Le indirette se rendessero, in Italia tre volte le 
dirette, l'aumento delle entrate dello Stato sarebbe di 
300 milioni. Esse da 300 milioni che rendono ora an-
drebbero a 600. 

Ma a noi mancano soltanto 100 milioni, dunque ove 
le imposte indirette che ora stanno alle dirette nella 
proporzione di uno a uno e mezzo andassero alla pro-
porzione di uno a due, i 100 milioni sarebbero trovati 
e il tanto vagheggiato pareggio sarebbe finalmente 
raggiunto. E possibile che esse vadano al 2 ? Io credo 
che ciò non sia solamente probabile, ma certo è che 
non può essere a meno che avvenga. In Inghilterra * 
stanno come 1 a 4 e mezzo. Mi direte: in Inghilterra le 
imposte dirette sono poco gravi ; ebbene in Francia 
sono gravi, come da noi eppure stanno come 1 a 4. Se 
io vi faccio sperare che in dieci anni andranno da uno 
e mezzo a due mi sembra di non vagare negli spazi 
eterei e di non andare a cercare le speranze nella luna. 
Un altro miliardo coll'ammortizzazione in corso con 
la base dei beni demaniali che cosa ha di spaventoso 
per l ' I talia? Non spaventerebbe il pubblico, perchè 
l'abbiamo assuefatto in tre anni a veder consumare 
molto di più. E l 'Italia questi 100 milioni ve li può 
dare co'suoi propri risparmi, e mentre, signori, gli ul-
timi imprestiti che sono stati fatti dagli stranieri seno 
per oltre 2[3 tornati in Italia. Lo che vuol dire che 
l'Italia in questi ultimi anni ha risparmiato 200 mi-
lioni l'anno, 200 milioni sono sopravanzati alle rendite 
dei particolari e sono stati collocati negl'imprestiti. 

Se la Francia risparmia un miliardo all'anno, non sarà 
meraviglia che l'Italia risparmi 200 milioni e a noi ne 
bastano 100 solamente. Per conseguenza l'imprestito 
si farebbe all'interno, ed è inutile che io, che temo di 
aver parlato già troppo a lungo, vi faccia risultare tutto 
il vantaggio e tutta la d fferenza enorme che c'è da un 
imprestito che si contrae all'interno, con quello che si 
contrae all'estero. 

Ma v' è di più, cioè che quando noi avremo fatto 
delle economie, e avremo fatto degl'imprestiti che si 
aclopreranno in imprese che saranno utili veramente, 
che saranno sentiti utili direttamente dai cittadini il 
denaro ci si porterà con maggior facilità. Ma per an-
dare al fine, noi abbiamo 4 miliardi e 900 milioni di 
debito pubblico consolidato. 

Quando noi ci avessimo aggiunto un altro miliardo 
avremmo cinque miliardi e 900 milioni di debito pub-
blico consolidato, ossia 4 miliardi e 513 milioni ni 5 
per cento, 122 milioni al 3 per cento, e 280 milioni di 
debito fluttuante. 

Ebbene l'Italia con 5 miliardi e 900 milioni, met-
tiamo con 6 miliardi in che proporzione si troverà 
colle altre nazioni? L'Inghilterra ha 19 miliardi, la 
Francia ne ha 15 ; voi mi direte: non dobbiamo para-" 
gonarci coll'Inghil terra e colla Francia, ebbene para- 2 

goniamoci colla Spagna : la Spagna ha 4 miliardi; se 
la Spagna può sostenere 4 miliardi, io non credo sia 
difficile per l'Italia di poterne sostenere 6. 

Concludo, signori, che nulla è perduto, che tutto 
è in nostre mani, che rialzando il morale, ispirando le 
economie, ordinando e sviluppando la nostra ricchezza, 
noi potremo facilmente arrivare a riparare le nostre*" 
finanze, ma che è condizione necessaria di mettere un 
freno alle spese, e per ciò occorre stabiliate per legge" 
che alle spese ordinarie si provveda sempre e poi sem-
pre culle imposte, e che il credito pubblico si rinfranchi. 
Approfittiamo, signori, del terrore salutare che ispirò 
l'attuale nostra posizione: io credo che il momento sia 
propizio, e credo che quel Ministero il quale prendendo 
occasione da questo salutare terrore, saprà utilizzare le 
forze nazionali che sono ancora vive, £ sempre molto 
vivificabili, avrà salvato il paese, ed assicurata a se 
stesso una memoria imperitura. (Segni d'approva-
zione) 

PRESIDENTE. La parola è all'onorevole Guttierez. 
GITTIEKEL Cedo il turno all'onorevole Sanguinetti. 
PRESIDENTE. L'onorevole Sanguinetti ha facoltà di 

parlare. 
SANGUINETTI. Quando mi sono fatto inscrivere, io non 

intendeva far altro che dichiarare i motivi del mio voto 
sul disegno di legge concernente l'esercizio provvisorio 
del bilancio. Ma la discussione si è di molto estesa, e 
nello stesso tempo si sollevò una questione che ha tale 
e tanta attinenza col nostro bilancio che valendomi 
della facoltà che ho di parlare, non potrò a meno di 
fare qualche osservazione in proposito, poiché dubito 
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che altri fra gl'iscritti sia per portare innanzi a voi le 
mie convinzioni sopra l'argomento che seno per accen-
narvi. Voglio parlare della spesa che si fa per l'arma-
mento nazionale; non sono militare, e non tratterò la 
questione tecnica; considererò soltanto il rapporto che 
passa tra la spesa che faccia mo per l'esercito e le nostre 
condizioni finanziarie ed economiche. 

La questione che m'accingo a trattare e che fu susci-
tata dall'onorevole mio amico Farini e dall'onorevole 
Bixio non è nuova, ma fu già a lungo discussa nei 
giornali : il giornalismo si divise in due campi. Alcuni 
fra i giornali domandavano la riduzione dell'esercito e 
la- diminuzione delle spese, altri invece domandavano 
aumenti e criticavano la diminuzione di spesa operata 
dal ministro Petitti e dal ministro Pettinengo. L'ono-
revole Farini nel suo discorso, che si distingueva per 
una grande lucidità d'idee, che inoltre era appoggiato 
a molte cifre, vi fece la storia dell'aumento e della di-
minuzione dell'esercito italiano dal 1860 in poi. Nel 
1860, disse egli, avevamo 160,000 uomini ; questa cifra 
ascese nel 1864al punto culminante a 299 mila uomini; 
orasi trova ridotta a 190,000. L'onorevole Farini ha cri-
ticato questa riduzione e per conseguenza la diminu-
zione della spesa. Egli ha letto degli squarci di rela-
zioni state annesse ai var bilanci della guerra, egli 
quasi quasi vi ha detto che l'onorevole ex-ministro Pe-
titti era in contraddizione con se stesso. 

FAIUM. No, no: domando la parola per un fatto per-
sonale. 

SANGUXETTI. Io voleva dire che l'onorevole Farini 
ha dimostrato che l'onorevole Petitti era quasi in con-
traddizione seco stesso, poiché, secondo lui, dopo 
quello che aveva detto nelle relazioni, non doveva ef-
fettuare quella riduzione ; doveva tenere l'esercito al 
punto in cui era nel 1864. Io non dico che l'onorevole 
Farini sia venuto a questa conchiusione, ma la traggo 
io, poiché realmente l'onorevole Farini con molte e 
dotte ragioni ha voluto provare che secondo le nostre 
condizioni politiche noi dobbiamo aumentare le nostre 
forze, e quindi dobbiamo accrescere la spesa. Egli 
venne facendovi il paragone del nostro esercito con 
quello di Francia, coll'esercito austriaco, e con altri. 
Io non lo seguo su questa via, ma io dico solamente 
che-quando si tratta di determinare la spesa nostra in 
ordine all'armamento, non possiamo assumere per cri-
terio la popolazione, non possiamo dire che se la Fran-
cia, con una popolazione di 37 milioni, tiene 390,000 
uomini sotto le armi, noi dobbiamo avere un esercito 
proporzionale, e che quindi la forza di 240,000 o 
250,000 uomini (qual era valutata dal Petitti e dal 
Fanti pei tempi normali e di pace), sia non solo neces-
saria, ma inferiore a quella che dobbiamo costante-
mente mantenere. Io credo che il criterio delle popo-
lazioni, per determinare l'armamento nazionale sia un 
criterio esagerato è falso. Il vero criterio a prendersi 
per giudicare qual sia la forza che l'Italia debba avere 

e possa mantenere, a mio avviso, è duplice: quésto è il 
criterio finanziario ed il criterio economico. Ora stando 
a questi due criteri, io credo di potervi brevemente e 
coll'eloquenza delle cifre dimostrare che l'Italia ha un 
esercito superiore alla Francia; che l'Italia in sostanza 
per le spese in complesso che essa fa, e che formano il 
totale delle spese del Ministero della guerra, ha un 
esercito, ripeto, proporzionatamente superiore a quello 
della Francia. L'onorevole Farini diceva dunque, che 
l'Italia dovrebbe tenere un esercito molto più nume-
roso ; e se la Francia con 37 milioni di abitanti spende 
per l'esercito 367 milioni (questa è la spesa che risulta 
dalle statistiche francesi), l 'Italia con 22 milioni do-
vrebbe spendere almeno 218 milioni in tempo di pace; 
ora io credo che la spesa di 218 milioni sarebbe non 
solo eccessiva, ma impossibile. L'Italia non può spen-
dere tanto per l'esercito. I 218 milioni che dovremmo 
spendere, se dovessimo applicare il criterio dell'onore-
vole Farini, dove si potrebbero prendere? 

Diffatti, signori, il nostro attivo ammonta a 662 mi-
lioni, le spese intangibili sono di 443 milioni, non ne re-
stano che 219 disponibili per la guerra, per la marina 
e per gli altri Ministeri. Ora è egli mai possibile che 
noi possiamo spendere per l'esercito solo quanto 
spende la Francia ? È egli possibile che noi possiamo 
spendere in tempo di pace per il solo esercito 218 mi-
lioni, quando, detratte le spese intangibili, non ci re-
stano di netto che 219 milioni? Spendendo 218 milioni 
per la guerra, resta un milione per la marina, per gli 
esteri, per l'interno, pei lavori pubblici, per le finanze, 
per l'istruzione pubblica, per tutti quanti i servizi. Si 
potrà andare innanzi in questo moilo? Dunque il cri-
terio finanziario non può essere accettato. 

Ma io chiarirò meglio il mio pensiero con questi altri 
dati. Paragoniamo quello che spende l'Italia e quello che 
spende la Francia, ossia paragoniamo il rapporto del 
totale passivo del Ministero della guerra francese con le 
entrate di tutto il bilancio francese, ed altrettanto fac-
ciamo per l'Italia, e noi vedremo che spendiamo attual-
mente più della Francia. L'attivo del bilancio francese 
è lire 1,750,000,000 ; la spesa per la guerra 367 mi-
lioni. Dunque noi abbiamo che in Francia, su tutto il 
bilancio attivo, per le spese del Ministero della guerra, 
tutto compreso (amministrazione, truppa, gendarme-
ria), si spende il 20,97 per cento. Vediamo ora che 
cosa spende l'Italia. Essa ha un attivo (l'ultimo dato 
dai ministri Sella e Scialoja) di 662 milioni. Ora, la 
spesa che si fa pel Ministero della guerra, secondo il 
bilancio del 1865 (credo però che non vi siano in que-
sta cifra le riduzioni ultime fatte forse dall'onorevole 
Pettinengo: faccio quest'avvertenza), la spesa del Mini-
stero della guerra è di 292 milioni, tutto compreso, 
sicché ne viene che noi sul nostro attivo spendiamo pel 
Ministero della guerra il 29 per cento ; abbiamo dun-
que quasi nove lire di più di spesa di quello che non 
abbia la Francia. 



— 888 — 
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Con questo criterio di confronto che è il criterio finan-
ziano, voi vedete che noi spendiamo assai più della 
Francia, se sull'attivo essa spende il 20 e noi il 29 per 
cento. 

Se poi prendesi la spesa al punto, in cui si trovava 
l'esercito quand'era nel suo punto culminante, allora 
invece di avere il 29 per cento noi avremo il 40 e più 
per cento. 

Vede dunque,l'onorevole Farinose sarebbe possibile 
ingrandire ancora l'esercito al segno ch'esso costasse 
allo Stato il 40 e più per cento sul suo introito totale. 
quindi è che, così considerate le cose, io credo che tanto 
il ministro Petitti, quanto il ministro Pettinengo quando 
han fatto delle riduzioni non le han fatte, perchè aves-
sero piacere di diminuire l'esercito, ma perchè vi erano 
costretti dalla necessità inesorabile delle cose, e questa 
necessità perdura tuttora, e perciò richiede che si con-
tinuino ancora quelle economie. 

Laonde io non sono contrario, non posso disappro-
vare, anzi io lodo quello che han fatto i ministri e 
quello che spero sia ancora per fare l'onorevole Petti-
nengo ; io non fo loro accusa che abbiano risparmiato 
le spese, ma loro ne do lode, e gliela do di gran cuore, 
perchè questa economia era altamente riclamata dalla 
libera stampa e dalla opinione pubblica, perchè, se ho 
preso la parola su questo, egli è appunto perchè te-
meva si chiudesse la presente discussione senza che 
alcuno (e chiunque si fosse sarebbe più autorevole di 
me) fosse sorto a farsi su questo punto l'interprete 
della pubblica opinione. 

Non è però men vero, o signori, che l'onorevole 
Corte ha detto di molte buone cose1. Egli però si lasciò 
sfuggire che Wallenstein asseriva esser più facile man-
tenere 100 mila uomini che 30 mila. Questo è vero, 
ma converrebbe riportarsi a quei tempi. 

Ditemi un po', trovereste voi in questi giorni, ed in 
tempo di pace in Italia un generale il quale si pren-
desse sotto i suoi ordini 100 mila uomini, e li sguinza-
gliasse per le diverse provincie a predare, come si fa-
ceva in quei tempi ? Ciò sarebbe impossibile. 

Ora dunque io credo che ai nostri giorni è 
molto più facile ad uno Stato il mantenere solo 
30 mila uomini in luogo di 100 mila. Adunque in 
questa parte non fanno autorità le parole del ce-
lebre capitano tedesco, quanto fortunato sul campo, 
altrettanto infelice in politica. Ora siamo in altri tempi, 
in mezzo ad altre idee. Che anzi a questo riguardo noi 
vediamo che la Francia anche quando porta le sue 
bandiere in luoghi barbari, come nella Cocincina, essa 
porta dietro di sè le vettovaglie, e fa puntualmente pa-
gare dai suoi soldati tutto quello che consumano. 
Questo è in uso al giorno d'oggi presso tutte le na-
zioni civili, e deve farlo anche l'Italia. Non l'ha fatto 
l'Austria nel 59, perchè disgraziatamente ha posto a 
soqquadro e rovina le nostre provincie del Novarese 
e delia Lomellina, ma per vedere di questi esempi ci 

voleva un'occupazione barbarica, come fu quella del-
l'Austria. 

Ho dimostrato che finanziariamente parlando le 
nostre spese per la guerra sono ancora eccessive: ora 
vi mostrerò che sono pure eccessive dal punto di vista 
economico. L'onorevole Farini ha trovato presto un 
rimedio; egli diceva ai contribuenti: lavorate e pagate. 
L'onorevole Bixio il quale parlò dopo il Farini ripe-
teva le stesse cose. Lavorare e pagare ! Ma, signori, 
interrogate prima di tutto i contribuenti. Il lavoro, 
tutto che sia una fonte perenne di produzione e di 
ricchezze non può poi fare dei miracoli. Lavorate 
e pagate! Prima bisogna procurarlo il lavoro; vi 
sono tanti che dimandano del lavoro e lavoro non 
hanno : questi non producono e non possono produrre 
e questo l'ha provato anche l'onorevole Bixio nel suo 
discorso. I contribuenti diranno: perseguitati dal fìsco 
nel podere, nella casa, nella officina, nello studio, in 
ogni tempo, in ogni luogo, oramai siamo in camicia; 
se ci toglifte la camicia resteremo nudi, e allora si 
può vivere la vita colla nudità? (Si ride) 

A questo riguardo, o signori, potrei dirvi cose che 
non voglio dirvi, perchè ci sono certe piaghe che non 
bisogna rivelare potrei produrre innanzi a voi dei 
fatti, i quali vi proverebbero essere diffìcile esigere 
nuove imposte ed essere prudenza politica ricorrere, 
per assestar il bilanci, specialmente alle economie. Le 
imposte sono già... (Interruzione del deputato Bellazzi) 
l'onorevole Bellazzi mi dice che paghiamo meno degli 
altri ; io proverò all'onorevole Bellazzi che noi in Italia 
paghiamo più di quello che pagano i Francesi : parrà 
questo un paradosso ; ma io vi proverò che è una 
realtà. Le imposte hanno un limite ed il limite dove 
10 trovate ? lo trovate nella misura della ricchezza na-
zionale. L'imposta non può assorbire che una parte 
aliquota della ricchezza nazionale. 

Non si va al di là sotto pena di essiccare la sorgente 
della produzione ed estinguere la stessa ricchezza ; 
dunque le imposte voi le potete spingere fino al limite 
che vi permettono queste produzioni, ma quando que-
ste produzioni mancano manca l'oggetto imponibile ; 
O' a dunque io vi proverò che anche sotto questo rap-
porto, cioè sotto l'aspetto economico la nostra spesa 
per la guerra è eccessiva. Siccome l'onorevole Farini 
citava sempre l'esempio della Francia, io farò appunto 
11 confronto tra la Francia e l'Italia. L'onorevole Bixio 
disse ieri : ci siamo accorti oggi di esser poveri ; mi 
pare che l'Italia non è povera. L'onorevole Bixio si è 
illuso sulle ricchezze dell'Italia come posso essermi il-
luso io, altri ed il paese intieri : e come no ? 

Da sei anni abbiamo sciupato, speso e scialacquato 
come se fossimo la nazione più ricca del mondo. Chi 
non avrebbe creduto che l'Italia era ricca, ricchissima, 
una inesauribile miniera d'oro ? 

Ma sgraziatamente ho qui delle cifre per provare la 
nostra miseria. 
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li commercio è fonte * ci indizio di ricchezza. 
10 vi ci terò le cifre del movimento commerciale 

francese ed italiano. 
11 commercio di importazione e di asportazione nel 

1863 sapete a qual somma ascese in F r a n c i a ? Ad una 
somma che ha del favoloso, ma che è esat ta , perchè 
viene dalle statistiche doganal i : ascese ad 11 miliardi 
ed 832 milioni. Invece, volete voi sapere quale è il 
movimento commerciale i ta l iano? Quasi quasi mi ver-
gogno a dirlo. Nel 1863 ascese ad un miliardo e 
530 milioni. 

Queste cifre, o signori, sono mportant i ; esse ci pro-
vano la nostra miseria, e ci dimostrano che la ricchezza 
è una cosa che si sviluppa con lentezza , e che noi do-
vremmo pensare a spender molto, quando saremo ric-
chi, ma a l imitare le nostre spese, finché siamo poveri. 

Vi citerò a l t re cifre. 
Io vi ho già provato col criterio del commerc io , 

quanto sia. povera 1' I ta l ia ni confronto della Francia ; 
questo potrei anche provarvelo con al t r i c r i te r i , per 
esempio con quello della navigazione e via d icendo , 
ma tralascio per ora, perchè voglio essere breve; d'al-
t ronde non ho neanche avuto tempo di procurarmi 
quelle cifre che avrei desiderate. Voglio però lare ii 
paragone t r a la ricchezza della rendita fondiar ia e mo-
biliare della Francia e la ricchezza della rendi ta fon-
diaria e mobiliare del l ' I ta l ia . 

Anche qui disgraziatamente abbiamo un paragone 
non confor tante . 

La rendita fondiar ia francese è calcolata al giorno 
d'oggi a circa cinque miliardi, e la rendita mobil iare 
si la ascendere ad undici miliardi, lo che mi dà un to-
tale di sedici miliardi di rendi ta . 

Ora su questa rendi ta mobiliare ed immobiliare di 
sedici miliardi, qual 'è l ' imposta che preleva la Fi-ancia ? 
La Francia , secondo il bilancio, pubblicato non è guari, 
preleva un attivo di un miliardo e set tecentocinquanta 
milioni; lo che vi dà il 10,93 per cento. 

Dunque vedete che i Francesi pagano poco più del 
10 per cento circa sulla loro rendita . 

Ora vediamo che cosa paga l ' I talia. 
L ' I ta l ia lia in rendi ta censuaria, (parlo della rendi ta 

quale r isulta dal catas to) 532 milioni circa, sapete 
che la rendi ta xcensuaria s ta al disotto della rendita 
rea le ; in I tal ia i catast i sono disparat i , la differenza 
in alcuni paesi è minore in alcuni è maggiore, in al-
cune regioni è di una metà, in a l t re di un t e rzo ; ma 
in sostanza, onde non peccare per difetto, ma piu t tos to 
per eccesso, so por to la rendita immobile ad un miliardo 
cioè duplico addi r i t tura la rendita censuaria. 

La ricchezza mobile, quan ta è in I t a l i a? La ric-
chezza mobile è consegnata in un mil iardo e t recento 
mila l i re ; ma la ricchezza mobile consegnata non rap-
presenta tu t ta la ricchezza mobile, perchè si sa che in 
fat to di consegna non c ' è nessuno che consegni il giu-
sto ed il vero; una pa r t e sfugge sempre: dunque io 

ÌESW0XI S£L Ì8G0 — C A M M »£1 DEPUTATI — DÙCUSSÙM i l i 

ho por ta to la ricchezza mobile a due miliardi e 
credo di «tvere esagera to ; e sapete il pe rchè? Perchè 
dalla rendi ta consegnata voi /dovreste so t t r a r r e tu t t i 
gli stipendi che non sono propr io il p rodot to di una 
r icchezza; è una finzione; sono il p rodo t to de l l ' impo-
sta ; e voi dovreste de t ra r re una gran par te an-
che di quella rendita pubblica che non è nel paese, e 
quelle azioni industrial i le quali sono s tate emesse ad 
un prezzo che ora è diminuito della metà. 

Questo io dico per provare che questa rendi ta è 
certo calcolata in un cifra superiore al v^ro. Noi ab-
biamo adunque in I tal ia una rendi ta totale fondiaria e 
mobiliare di t re miliardi ; ebbene l 'attivo del nostro 
bilancio essendo di 662 milioni vuol diro che l ' I t a l i a 
pagherebbe il 22 per cento, cioè quasi il doppio di 
quello che paga la Francia. 

Così stando le cose, prendete la teor ia dell 'onore-
vole F a r ni, e quella dell 'onorevole B xio, accet tate la 
loro forinola, andate dai contr ibuenti , e dite lo ro : la-
vorate, e pagate. 

BUIO. È quando la Franc ia faceva la guer ra a ' tempi 
deìla rivoluzione. 

SAMUXETTI. La Francia quando faceva la guerra 
della rivoluzione lasciava i suoi potenti eglot iosi eser-
citi nei paesi vicini, e gli faceva mantenere dai paesi 
conquistati : è in questo modo che la Franc ia mante» 
n e v a i suoi eserciti, ma noi in I tal ia possiamo f a r l o ? 
In tempo di pace nelle nostre provincie possiamo noi 
fare a l t r e t t an to ? 

Quando l 'esercito nostro, come spero, passa to il 
M ncio, invadesse il Veneto, egli è f r a quelle popola-
zioni che n<'i andremmo a r innovare le perquisizioni 
ed i saccheggi che l 'Austria h a fa t to nel Novarese « 
nella Lomellina ? 

No certo ; sarebbe delitto il pensarlo. 
Dunque la interruzione dell 'onorevole Bixio nulla 

log'ie di forza a mio ragionamento. 
Io dico che l ' I talia paga più della Francia, e se pe r 

uno sforzo'di abnegazione e di sacrificio potrà , comeio 
spero, soppor ta re aumenti d ' imposta , o imposte nuove, 
non dobbiamo spingere t ropp 'o l t re le cose, onde non 
ne vengano di quelle convulsioni sociali ed economiche, 
contro le quali non vi è forza che regga. 

Ricordate il fa t to di P r i na a Milano, prendete la 
s tor ia antica e la moderna, e vedrete che le rivolu-
zioni più terribili, quelle contro cui nessun Governo h a 
potuto lo t ta re e resistere, sono quelle che derivano dal 
malessere delle popolazioni, e questo malessere nasce 
quando con eccessive spese rendete intollerabil i le im-
poste. 

È tempo di far giudizio, ed è per questo che io ho 
creduto necessario di met tere innanzi ai vostr i occhi 
queste terribili cifre... 

BIXI0. Domando la paro la per un fa t to personale. 
SAMìll.VETTI. Dunque la spesa che noi facciamo per 

il Ministero della guer ra (e ciò che ho det to pe r que-
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sto vale anche per quello della marina) non è in rap-
porto nè col nostro stato finanziario, nè colle condi-
zioni economiche del paese, ed io vi domando che venga 
ridotta se non ai limiti di questo rapporto, almeno a 
limiti tollerabili. 

Io non accetto la questione come la poneva l'onore-
vole Bixio, che cioè stesse tra coloro che vogliono 
l'esercito e coloro che non lo vogliono ; chi lo vuole 
voti i milioni che Bixio domanda, chi non lo vuole voti 
contro l'esercito. Fra questi due termini vi è una via 
di mezzo. 

Io voglio l'esercito: lo voglio, perchè sono intima-
mente convinto ch'esso è imo dei fattori indispensabili 
dell'unità italiana; lo voglio, perchè senza di esso non 
si può mantenere la sicurezza e la libertà all'interno, 
non si possono raggiungere i nostri alti destini al-
l'estero; io voglio l'esercito, perchè è un elemento in-
dispensabile a conservare la monarchia, ed io non 
credo possibile nè la libertà, nè l'unità, nè il consegui-
mento dell'intera nostra indipendenza se non colia 
monarchia. Per questo io voglio l'esercito, e sono for-
tunato di avere anche dei fratelli nell'esercito e desi-
dero il momento che vi sia una guerra. {Applausi dalle 
tribune) 

PRESIDENTE. Silenzio nelle tribune ! 
SAiV(ìlj!.\ETTI. Che se a loro toccasse di lasciare la 

vita sul campo, il mio dolore sarebbe raddolcito dal 
pensiero che hanno dato la vita per la più giusta e la 
più santa delle cause. 

Io voglio, signori, l'esercito, ma voglio che sia per 
la nazione, e non voglio che l'esercito per la spesa ec-
cessiva distrugga la nazione e se stesso. 

Io ho sentito ieri dall' onorevole Bixio dire che gli 
uffìziali debbono sapere quale sia la loro sorte e il loro 
avvenire. Preme a me quanto a lui che l'esercito sia 
conservato, ed è per conservare 1' esercito e per dare 
un' assicurarla agli ufficiali che la loro carriera sarà 
conservata, che bisogna fare in tutti i modi e con tutti 
i mezzi tutte le possibili economie. 

Del resto, o signori, dove si va? Se voi diminuirete 
le spese oggi sarete in tempo, se aspettate due o tre 
anni allora invece di venire ad una diminuzione, do-
vrete forse abolire l'esercito. Locchè sarebbe la rovina 
d'Italia. 

Ma giacché io considerava l'esercito ne' suoi rapporti 
economici coll'Italia, giova pure fare ancora un'osserva-
zione ed è che i 192 milioni che si spendono per l'eser-
cito non sono la sola spesa che facciamo per esso ; ce 
n'è un'altra delle spese. Le forze armate eccessive che 
conseguenza portano nello stato economico del paese? 
Ne portano due; l'una che sta nell'aggravio del bi-
lancio, l'altra che sta nella mancata produzione per 
tante braccia che voi togliete all'agricoltura, alle offi-
cine, all'industria. 

Signori, io* appartengo a regione agricola, dove non 
c'è altra industria che l'agricoltura, e sapete cosa ho 

visto? Ho vi>to dal milleottocentosessanta, da quando 
noi siamo andati d'anno in anno aumentando la forza 
numerica dell'esercito (e questo esercito era in mas-
sima parte e per necessità delle cose raccolto nelle an-
tiche provincie), io ho visto che il prezzo del manovale 
di campagna da una lira è salito a una lira e cin-
quanta, per cui i proprietari impoveriti per altra parte 
dalla crittogama e dalla mancanza dei bozzoli non po-
terono più come prima col lavoro fecondare le loro 
terre, e quindi ne venne una mancanza di risorse, ed 
una grande miseria, per cui molti degli abitanti dei 
paesi, a cui appartengo furono, costretti a lasciare la 
terra natale per andare a cercare il pane sulle spiaggie 
americane. 

Signori, è questa una cosa da pensarci sopra e molto. 
Ben comprendo che per ragioni di sicurezza interna 

specialmente, ed anche per le nostre condizioni politi-
che sarà necessario di non fare una riduzione dell'eser-
cito quale sarebbe richiesta dalle nostre condizioni 
finanziarie ed economiche ; ma vorrei però che gli 
uomini competenti, che il ministro della guerra, che 
altri studiassero la questione se non ci fosse modo di 
utilizzare quei 140 e più mila uomini che si tengono 
nell'esercito, facendoli lavorare nelle strade. Non po-
trebbe il Governo prendere egli in appalto dalle pro-
vincie e dai comuni certi tronchi di strada e farle co-
strurre in questo modo, procurando anche qualche 
guadagno ai soldati? Notate, signori, che abbiamo 
molte regioni in Italia,in cui mancano le comunicazioni, 
e dove per conseguenza le proprietà non hanno valore: 
se in quei luoghi il nostro esercito aprisse delle strade, 
sarebbe questo un vantaggio grandissimo per la na-
zione. Quando penso che nella Cabilia l'armata fran-
cese ha aperto delle lunghe strade in quelle montagne 
prima inaccessibili; quando penso che in pochi giorni 
davanti a Gaeta le nostre truppe hanno aperto dei chi-
lometri eli strada nel duro sasso; quando rifletto a que-
sto, chiedo a me stesso: e perchè in tempo di pace, al 
giorno d'oggi non si usufruita eziandio per tal modo il 
lavoro elei nostri soldati? Non sarebbe egli forse que-
sto un mezzo potentissimo per distruggere il brigan-
taggio? Non tratto ora diffusamente questa questione, 
mi accontento di accennarla, perchè credo abbia un 
rapporto colle condizioni economiche del paese, e che 
questo possa essere un mezzo, per cui possiamo mante-
nere sotto le armi un certo numero di soldati con mi-
nore danno del paese, e superare così quel numero a 
cui dovremmo limitarlo, avuto riguardo alle strettezze 
della finanza ed alia poca ricchezza del paese. 

Voglio dunque per le nostre condizióni interne ed 
esterne si faccia per l'esercito tutto il possibile, ina 
non più del possibile. 

Gli eserciti proporzionati alla ricchezza del paese 
sono indizio di forza ; gli eserciti eccessivi alla potenza 
economica dello Stato, son càusa di debolezza ; e qui 
non potrei accettare la proposizione di uno dei pre-
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opinanti il quale asseriva senz'altro che gli eserciti 
sono l'espressione della forza nazionale. 

Credo bensì che gli eserciti rappresentino una parte 
della forza delle nazioni, ma non sono certamente gli 
eserciti che rappresentano tutta intiera la forza d'una 
nazione. Se getto lo sguardo sui vari popoli dell'uno e 
dell'altro emisfero, vedo che la potenza d'una nazione 
è quasi in ragione inversa del numero delle sue forze 
stanziali. Le potenze che hanno maggior potenza al 
giorno d'oggi sono gli Stati Uniti d 'America e l 'Inghil-
terra che hanno minori forze militari. 

Paragonate gli Stati Uniti d'America col Canadà. 
Gli Siat i Uniti d 'America, fondati da Inglesi, hanno 
avuto l'istinto profondo del lavoro e del l ' industria, e 
diventarono lo Stato più potente del mondo ; il Ca-
nadà, colonia francese, dove i Francesi hanno trasfuso 
lo spirito militare che li distingue e che lodo molto , 
ma che per la prosperità d'una nazione non ha l'effi-
cacia dello spirito d'industria proprio degli Inglesi, il 
Canadà nou può paragonarsi per ricchezza agli Stati 
Uniti d'America E , per quanto concerne la Francia, 
credete voi che la potenza della Francia riposi unica-
mente sull'esercito? L a potenza della Francia è frutto 
specialmente dell'esteso suo commercio, è frutto spe-
cialmente di quell 'attività che la spinge a diffondere 
in tutto il mondo il suo commercio e le sue idee. Non 
esageriamo adunque l'influenza d. gli eserciti, Nè temo 
i pericoli, cui accennava l 'onorevole Farini, quando 
prevedeva un attacco dall 'Austria. 

Per me, o s ignori , la guerra è tal cosa che come il 
temporale viene mai all ' improvviso : vi sono sempre 
i t u o n i , i lampi che 1' annunciano , è impossibile che 
venga senza annunziarsi. Su questo punto d'altronde 
ha risposto a sufficienza 1' onorevole ministro de:la 
guerra, ed io sto pago a quanto egli ha detto ; egli vi 
ha provato che la diminuzione fatta nell'esercito non 
mette per niente in pericolo l 'Italia, che anche quando 
avvenisse un attacco per parte dell 'Austria, il mini-
stro della guerra sarebbe in grado di portare sul Po 
una forza sufficiente da poter resistere all 'attacco. Io 

'dunque ripeto, sto pago alle parole dell 'onorevole mi-
nistro, e non divido i timori dell 'onorevole Farini. 

Ora io avrei da trattare la questione politica per 
motivare il mio voto, ma essendo l'ora tarda io prego 
la Camera a volermi permettere di rimandare questa 
parte a domani. 

DI SAN DONATO. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Prima debbo dare la parola agli onore-
voli Farini e Bixio che l 'hanno chiesta per un fatto 
personale. Li prego però ad essere brevi. 

L 'onorevole Farini ha la parola. 

FARINI. L'onorevole Sanguinetti ha fatto un discorso 
militare, e mi permetto di dire che ha fatto un discorso 
militare ad usum Farini. Io non mi sarei mai aspet-
tato dall 'onorevole Sanguinet t i queste continue inter 
xiellanze: discutere con lui di cose militari , lo dico 

francamente, non lo posso; non c' intenderemo m a i ; 
non parliamo lo stesso linguaggio. 

(Con calore) Quello che non posso permettere nè al-
l 'onorevole Sanguinetti, nè a nessuno, è di dare alle 
mie parole un significato che non hanno mai avuto. Il 
signor Sanguinetti ha cominciato il suo discorso di-
cendo che io aveva messo in contraddizione l 'onore-
vole Petitti con se stesso e col ministro della guerra 
che gli è succeduto. Io non ho mai detto questo ; le mie 
parole suonano ben diverso. Come uomo politico ho 
portato qui un apprezzamento sulle forze dell'esercito, 
servendomi delle cogniz ionyni l i tar i che possedevo. 

Il signor Sanguinetti appartenga al part i to del rac-
coglimento, ne è padrone: io non appartengo a questo 
partito, e sono padrone di dire quello che penso, senza 
che le mie parole siano fraintese. 

SAJXGllNETTI. Domando la parola per un fatto perso-
nale. 

PRESIDENTE. L'onorevole Bixio ha la parola per un 
fatto personale. 

BIXIO. Io sarò gentile col i 'onorevole Sanguinetti 
(Ilarità), prima di tutto perchè siamo amici, in secondo 
luogo perchè è tanto benevolo l 'onorevole Sanguinetti 
quando vuol dare una mazzata a qualcheduno, come 
ha f i t t o a mio riguardo, c!ie io non posso adirarmi. 

Noi ci vediamo sovente negli uffizi, sappiamo come 
la pensiamo, mi permetta dunque l 'onorevole mio 
amico Sanguinetti ch'io gli dica che egli che ha accu-
sato me di essere illuso, è andato egli stesso d'illusioni 
in illusioni, e si è servito di certi argomenti che se 
hanno l 'apparenza di verità, od almeno, se la frase 
parrà più parlamentare, hanno l 'apparenza dell'esat-
tezza, sono veramente quello che con proprietà di voca-
bolo si potrebbero chiamare sofismi o errori di giu-
dizio. Mi permetta dunque ch'io gli dica ch'egli è in er-
rore compi to, quando vuole fare il paragone dell'Ita-
lia attuale, che ha il nemico in casa, colia Francia 
che non lo ha più. Non bisogna che prenda per ter-
mine di paragone la Francia ai tempi della prosperità 
e dopo tutte le campagne della rivoluzione e dell'im-
pero, dopo tutte le conquiste, quando ha una superio-
rità militare sopra tutto il mondo ; bisogna che la 
prenda, quando era minacciata da tutti e creduta de-
bole; che la prenda all 'epoca della battagl ia di J e ru-
ma pes al momento in cui Dumourier cacciava i Prus-
siani. Al lora bisogna vedere quali erano le sue spese 
militari. Faccia quel confronto e vedrà che erano d'as-
sarsuperìor i alle nostre. 

Del resto l 'onorevole Sanguinetti h a prei o il para-
gone che più gli conveniva ; egli la sa lunga, egli che 
ha studiata la teologia (Si ride), la quale è una gran 
scienza, perchè dice molto, e non prova mai niente. 
(Nuova ilarità) Ebbene egli è venuto con quest'artifi-
cio appunto adirc i quelle cose unicamente per abilità, 
perchè egli è uomo di studio, e sa perfettamente che 
non è la condizione della Francia dell 'oggi che si deve 
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paragona)e con quella dei nostro paese. Come ben 
vede io dissi questo con molta calma ed amicizia; ora 
lo saluto. (Si ride) 

l'HKS ULVIK. La parola spetta all'onorevole Sangui-
netti per un f i t to personale. 

SAMìt 1MTH. Quanto all'onorevole Bixto, gli dij òche 
come < gli non p iò convincer me, io non pietendo di 
convincer lui: lo stimo per un ottimo soldato, gli sono 
amico e desidero eirei mi continui la sua amicizia ; io 
non entro nella questione storica da lui sollevata, non 
è cosa personale. 

Quanto all'onorevole Farini, gli farò notare che egli 
non ha giustamente apprezzato le mie parole. Io non 
dissi già che egli abbia asserito che l'onorevole ex-mi-
nistro Petit ti era in contraddizione con se stesso; egli 
ha portato innanzi alia Camera due fatti, ha letto la 
relazione del Petitti, da cui risulta che l 'esercito do-
veva non essere diminuito, ma essere accresciuto; poi 
ha accennato il fatto della diminuzione operata dallo 
stesso Peti t t i ; dunque ha accennato due fatti che pa-
iono contraddittori!, ma non dissi che egli abbia accu-

sato il signor Petitti di contraddizione; ma quella con-
clusione di contraddizione sono io che l'ho rilevata, 
dicendo che dal discorso dell'onorevole Farini risulta 
che il Petitti è in contraddizione. Secondo me non lo 
è, perchè egli volava l'aumeivo dell'esercito, lo vor-
rebbe tuttora, ma ha dovuto piegarsi nd una necessità 
inesorabile e diminuire l'esercito, e in questo io credo 
che il signor Farini non trovi cosa che abbia potuto 
offenderlo niente affatto; egli conserva la sua idea, 
come io conservo la mia: ecco tutto. 

Voci. A domani ! 
l'KKSiUKMK. Domani, seduta pubblica, all 'ora con-

sueta. 
La seduta è levata alle ore 6 1/4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1* Seguito della verificazione dei poteri; 
2° Seguito della discussione intorno al progetto di 

legge relativo all' esercizio provvisorio dei bilanci 
del 1SGG. 

T O R N A T A D E L 2 1 F E B B R A I O 1 8 G 6 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO MARI. 

SOMMARIO. Lettera d'invito del municipio di Genova- e dichiarazione del presidente. — Risnltamento, e 
rinnovagli ne di votazione per la nomina di commissari. — Relazione sull'elezione di Cori eoa e, convalidata 
dopo alcune avvertenze dei depidati di San Donato, San ginnetti, relatore, Venturelli, Carbonella e Pugliese 
Giannotie. = Presentazione di un progetto di leg /eper la costruzione di una barca-porta per il bacino di 
raddobbo a Napoli. — Seguito della discussione generale dei progetto di legge per l'esercizio provvisorio 
del bilancio— Il deputato San ginnetti termina il suo discorso in appoggio del medesimo — Voti motivati dai 
deputati Zaccheroni, Pascila, Catucci e Volpe — Discorso del deputato Cairoti contro il progetto — 
Spiegazioni personali del deputato Ricciardi — Discorso del deputato Olivieri, e suo voto di sfiducia — 
Discorso del deputato Min ghetti, e suo voto di fiducia — Discorso del deputato De Luca, sue considerazioni, 
e proposte finanziarie — Continua. 

La seduta è aperta alle ore 1 1[2 pomeridiane. 
MACCHI, segretario, dà lettura del processo verbale 

dell'ultima tornata, d ie è approvato. 
(ìllAYi.NA, segretario, espone il sunto delle seguenti 

petizioni : 
10,954. 10G3 abitanti di Caluso, Barone, San Giusto 

e Montanaro, comuni della provincia di Torino, pre-
gano la Camera d'invitare il ministro dell'interno a 
loro permettere, anche per quest'anno, il seminerio 

del riso, sotto quelle cautele che verranno prescritte , 
onde porli in grado di trar proli;to dei loro terreni e 
ei sottostare alle gravi imposte da cui è gravata la 
proprietà fondiaria nelle antiche provincie. 

10,955. De Santi Ferdinando, di Gaeta, reclama per 
ss ere stato dispensato dal servizio di guardia linea di 
prima classe dalla direzione delle ferrovie romane con 
sole lire 21 25 mensili, e chiede la sua riammessione 
in impiego o quanto meno la paga di aspettativa. 


